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C L X X X I  S E D U T A
(Antim eridiana)

GIOVEDÌ 11 APRILE 1957

Presidenza del P residente A LESSI

A lta  C o rte  p e r  la  S ic ilia  (S e g u ito  d e lla  d is c u s ­
s ione  s u lle  c o m u n ic a z io n i d e l P r e s id e n te  de lla  
R eg ione) :

P R E S ID E N T E  .................................................  826.840,841,844,850
CU Z A R I .......................................................................................... . 826
FR A N C H IN A  . . . . . . . . .  828
D 'A N T O N I ..................................................  837
LA L O G G IA , P residen te  della  R egione  . . .  841
VARVARO . . ................................................. 841, 850
P E T T IN I . . . |  • ............................................. . 850
RESTIV O  .............................................................................. 850

In te rp e lla n z a :

(A n n u n z io ) . . . . . . . . 821
(P e r  lo  sv o lg im e n to )  :

C O R T E S E .......................................................................   . 821
P R E S I D E N T E ........................................  821
LA LOG-GIA, P residen te  della. R egione  . . 821

In te r ro g a z io n i :

A nnunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare le ttu ra  delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

D ’AGATA, segretario f. f.:
« A ll’Assessore alla pubblica istruzione, per 

sapere :
1) se sia a conoscenza delle irregolarità 

nella graduatoria del concorso m agistrale ef ­
fe ttua to  ultim am ente in provincia di T rapa­
ni, già denunciate dagli in teressati a ll’Asses­
sore alla pubblica istruzione;

2) quali m isure urgenti in tenda prendere 
per la necessaria revisione della graduato­
ria. » (821) (Gli interroganti chiedono la ri­
sposta scritta con urgenza)

( A n n u n z io ) .............................................................................  819
(P e r  la  r is p o s ta  s c r i t ta  a d  u n a  in te r ro g a z io n e )  :

C A RN A ZZA  . . . .  . . . . 825, 826
P R E S ID E N T E  .................................................................... 825, 826

M ozioni (A n n u n z io )  :

P R E S I D E N T E ................................................  821, 822, 823, 824, 825
C O R R A O ...................................................................  822, 823, 824, 825
LA LO G G IA , P residen te  della R egione . . 822,823,824,825
CORTESE .............................................................................  823. 824
G R A M M A T I C O ...................................................................  825

La seduta è aperta alle ore 9,45.

D’AGATA, segretario ff., dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente , che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

M essana - M arraro.

« A ll’Assessore al bilancio, alle finanze ed 
al demanio, per conoscere:

1) se è inform ato dei danni subiti dagli 
agrum eti nel territo rio  di Palagonia, a causa 
della gelata del 28 febbraio 1957, che ha ro­
vinato la economia di num erosi piccoli p ro ­
p rie ta ri e m ezzadri interessati;

2) in che modo è in tervenuto  o intenda 
in tervenire per venire incontro alla esigenza 
delle suddette categorie e principalm ente dei 
mezzadri, che hanno com pletam ente perduto 
il fru tto  del loro lungo lavoro. » (822) (Gli 
interroganti chiedono la risposta scritta con
urgenza )  G o l o s i  -  Ovazzà - M arraro.

Resoconti, f . 115 (700)
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« A ll’Assessore aH’am m inistrazione civile 
ed alla solidarietà sociale, per avere ch iari­
m enti e delucidazioni re la tivam ente  alla e re­
dità G ualtieri S. Giorgio di A drano le cui sor­
ti sono tu tto ra  affidate ad un Commissario 
prefettizio , pur essendo fissate, nel testam en­
to istitu tivo, precise norm e circa la costitu­
zione di un  regolare Consiglio di A m m ini­
strazióne.

Recando ciò tu rbam ento  al norm ale funzio­
nam ento e sviluppo dell’Ente; suddetto, si 
chiede l ’im m ediato in terven to  dell’Assessore 
per po rtare  a norm alità il suddetto  organi­
smo. » (823) (Gli interroganti chiedono la ri­
sposta scritta)

Colosi - M arraro - Ovazza.

« A ll’Assessore a ll’agricoltura, per conosce­
re  i m otivi per cui non si sono iniziati i lavori 
della centrale del vino di Catania, già appal­
ta ti sin dal m arzo 1956.

Tale opera, indispensabile per affron tare 
una delle cause della crisi vitivinicola della 
zona etnea, è richiesta dai v iticu ltari della 
stessa zona e dagli operai edili di Cannizzaro, 
che vi troverebbero  occupazione per lungo 
tem po ». (824)

Colosi - Ovazza - M arraro.

« A ll’Assessore ai traspo rti ed alle com uni­
cazioni, alla pesca ed alle attiv ità  m arinare 
ed a ll’artigianato, per conoscere quale azione 
ha esplicato, presso i com petenti organi, per 
la rapida esecuzione dei lavori della galleria 
ferrov iaria  in costruzione tra  Cannizzaro e 
Catania.

Poiché circolano insistenti voci di sospen­
sione dei lavori, gli in terrogan ti chiedono lo 
in terven to  dell’onorevole Assessore per evi­
ta re  danni ai lavoratori ed all’opera conse­
guenti alla m inacciata sospensione. » (825)

Golosi - M arraro - Ovazza.

« A ll’Assessore ai lavori pubblici ed alla 
edilizia popolare e sovvenzionata, per cono­
scere — poiché è orm ai tra sco rso , un  anno 
dall’approvazione della legge regionale 19 
maggio 1956, n. 33, ed ancora non si ha alcun 
segno dell’inizio della re la tiva realizzazione: 

1) se è stato redatto , su base provinciale, 
il piano di finanziam ento della costruzione di 
case a tipo popolare di cui alla legge citata;

2) se detto  piano è stato  approvato dalla 
G iunta regionale, tenendo presen ti le varie 
situazioni dei com uni siciliani, che attendono 
la realizzazione per alleviare la situazione de­
gli agg ro tta ti e di coloro che abitano in case 
antigiehiéfeép ; ) t ' : ' ) " '  -i'-'-yv v '

3) se è stato predisposto un  piano: d e tta ­
gliato delle opere, d ’accordo con la Commis­
sione regionale urbanistica. » (826)

Colosi - Ovazza - Marraro.

« Al P residen te  della Regione, per cono­
scere se ritenga opportuno procedere al più 
presto alla nom ina del Consiglio di am m ini­
strazione dell’E nte autonom o portuale  di Mes­
sina (articolo 7 del D. P. Reg. 10 novem bre 
1953, n. 270 A), ponendo fine alla gestione 
com m issariale che du ra  da quasi due anni. » 
(827) (L ’interrogante chiede la risposta 
scritta)

T uccari.

« AH’ Assessore a ll’ am m inistrazione civile 
ed alla solidarietà sociale, per conoscere:

1) se abbia disposto l ’accertam ento delle 
gravi irrego larità  e violazioni di legge com­
piu te  dal Sindaco e da ll’ A m m inistrazione 
com unale di S. S tefano C am astra (Messina), 
po rta te  a conoscenza dell’onorevole Assesso­
re con esposto dei consiglieri di m inoranza 
di quel Comune in data 4 febbraio 1957;

2) se in tende in terven ire  a norm a di leg­
ge perchè siano ristab iliti il rispetto  della le­
galità e l ’ordine democratico. » (828)

T uccari - Sacca - F ranchina.

« A ll’Assessore ai lavori pubblici ed all’edi­
lizia popolare e sovvenzionata ed a ll’Assesso­
re all’agricoltura, per conoscere se e quali 
provvedim enti, nella concorrenza della r i­
spettiva competenza, intendano adottare per 
la sicurezza della frazione « Convito » sul 
to rren te  Cumia, in quel di M essina, com ples­
so di circa 300 abitan ti m inacciati dalle rotte 
del detto  to rren te  per la m ancanza di alcuni 
im brigliam enti nel tra tto  compreso tra  la 
detta  frazione e la contrada Rizza. » (829)

- R ecupero .

PRESIDENTE. Comunico che le interroga­
zioni testé  annunziate saranno iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro tu r
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no; e che quelle per le quali è stata chiesta 
la risposta scritta  sono già - state inviate al 
Governo.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato segretario 
di dare le ttu ra  dell’interpellanza pervenuta 
alla Presidenza.

D’AGATA, segretario f . f , :

« Al P residente della Regione ed a ll’Asses­
sore all’agricoltura, per conoscere le ragioni 
per le quali non ha predisposto fino ad oggi 
i provvedim enti opportuni per dare all’E.R. 
A.S. un Consiglio di am m inistrazione con po­
teri deliberativi, rappresenta tiv i degli asse­
gnatari e dei lavoratori della terra , al fine di 
risanare la grave situazione assicurando un 
normale funzionam ento all’Ente stesso.

Il provvedim ento è di particolare urgenza 
ed inderogabilità in considerazione:

a) che l ’E.R.A.S., dalla sua istituzione al 
1956, è stato re tto  da una gestione commis­
sariale, i cui pessimi criteri di am m inistra­
zione hanno dato luogo alla .richiesta di una 
inchiesta parlam entare;

b) che l ’a ttuale  Am m inistrazione non è 
rappresentativa -degli interessi delle catego­
rie legate a ll’Ente e non ha poteri delibera­
tivi;

c) che i recenti provvedim enti governati­
vi tendono a ripo rtare  nell’Ente un regim e 
sostanzialmente com m issariale per finalità 
certam ente non ispirate da sani criteri am m i­
nistrativi, m a piuttosto  da interessi cliente­
listici. » (147)

Cortese - Ovazza - C ipolla - 
R enda - M arraro - Varvaro - 
M acaluso - D ’A gata - Colosi - 
Strano - N icastro - J acono - 
Messana - S acca - T uccari.

Per lo svolgim ento di una interpellanza.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..

CORTESE. Onorevole Presidente, sottoli- 
neo l ’urgenza della trattazione della in terpel­
lanza num ero 147, testé annunziata, riguar­

dante l ’E.R.A.S.. G radirei che da parte  dei 
Governo fosse fissata la data  di svolgimento. 
La questione, oggetto della interpellanza, è 
a ll’ordine del giorno della opinione pubblica 
regionale e ritengo sia doverosa una ampia 
e chiarificatrice discussione in Assemblea.

PRESIDENTE. Assicuro gli in terpellan ti 
che comunicherò, entro  i term in i p revisti dal 
regolam ento, quando il Governo in tende che 
sì svolga l ’interpellanza. Se il Governo non 
farà alcuna dichiarazione en tro  i tre  giorni 
successivi a ll’annunzio, l ’in terpellanza si in­
tenderà accettata e sarà iscritta  a ll’ordine del 
giorno, per lo svolgimento, secondo l ’ordine 
di presentazione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione 
Il Governo ha in animo di affron tare solleci­
tam ente lo svolgimento della in terpellanza e 
sì riserva di com unicare en tro  i term in i p re­
visti dal regolam ento la data in cui intende 
rispondere.

Annunzio di mozioni.

PRESIDENTE. Ai sensi e per gli effetti del 
combinato disposto degli articoli 73, le tte ra
d), e 143 del regolam ento interno, do lettu ra  
della mozione num ero 49, p resen tata  dagli 
onorevoli Di Benedetto, Sammarco, Salam o­
ile, Russo Giuseppe, Corrao, Romano B atta­
glia, Mazzola, Recupero, M ajorana, Cinà, Ma- 
rinese, Castiglia, Bonfiglio e D ’Antoni, annun­
ziata nella seduta dell’8 aprile scorso:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato che con provvedim ento del 2 
aprile ultim o scorso, l ’Assessore all’agricoltu­
ra ed alle foreste, ha disposto l ’esonero dalla 
carica, del D irettore generale dell’E.R.A.S.;

ritenu to  che tale provvedim ento, per le sue 
motivazioni, coinvolge altresì l ’intero appa­
rato dirigente dell’Ente, avviandolo versò una 
paten te crisi, che eventuali gestioni commis­
sariali non potrebbero che aggravare, in un 
m om ento delicato dell’ a ttiv ità  dell’ Ente 
stesso;
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ritenu to  che l ’A ssem blea regionale, in  r i ­
p e tu te  occasioni, ha m anifestato  il proposito 
di dare definitivo assetto legislativo allo 
E.R.A.S.,

inv ita

il Governo regionale a sospendere ogni 
provvedim ento che modifichi l ’a ttuale  am m i­
nistrazione dell’Ente, in attesa che l ’Assem- 
blea approvi i p rovvedim enti per il rio rd ina­
m ento dell’E nte medesimo. » (49)

Il prim o capoverso dell’articolo 143 del re ­
golam ento dispone che, dopo la le ttu ra , l ’As­
semblea, udito  il Governo, il proponente e 
non più di due deputati, determ ina il giorno 
in cui dovrà essere discussa la  mozione. Il 
tem po concesso agli o ra tori non può eccedere 
i dieci m inuti. A pro la discussione per la de ­
term inazione del giorno in cui dovrà essere 
discussa la mozione num ero 49.

CORRAO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORRAO. Chiedo al Governo che la m o­
zione sia discussa con la m assim a urgenza. 
S tanno avvenendo all’E.R.A.S. dei fa tti assai 
strani; la destituzione del d iretto re generale 
com porta delle complicazioni di ca ra ttere  am ­
m inistra tivo  m olto preoccupanti per il buon 
andam ento dell’Ente. Si dice — speriamo non 
sia vero — che la firm a per il d iretto re gene­
ra le  sia apposta in  questi giorni da un funzio­
nario  che non ne avrebbe titolo. La im portan­
za e la g rav ità della situazione mi costringo­
no, quindi, a chiedere che la discussione del­
la mozione avvenga il p iù  presto possibile. 
A ttendo una risposta dal Governo.

LA LOGGIA, Presidente della Regione 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Il Governo, date le ragioni addotte, condivi­
de la opportunità che la mozione sia discus­
sa il più rap idam ente possibile. Si potrebbe 
fissarne la data di discussione nella seduta 
norm ale dedicata alle mozioni, che, p er rego­
lam ento, mi pare cada nel giorno di lunedì 
di ogni settim ana.

PRESID ENTE. P e r le in terrogazioni e le 
in terpellanze abbiam o di com une accordo fis­
sato lo svolgim ento il lunedì, convenendo sul­
la opportun ità  di escludere la discussione del­
le mozioni, appunto  per consentire che si t r a t­
tino il m aggior num ero possibile di in terroga­
zioni ed in terpellanze. Si è stabilito, inoltre, 
che la discussione delle mozioni abbia luogo 
negli a ltri giorni.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Nel regolam ento è detto  che alm eno una del­
le sedute del lunedì di ogni settim ana è desti­
n a ta  alla discussione delle mozioni; ed allo­
ra  quella sarebbe la g iornata  destinata  allo 
oggetto. Si capisce che, in  linea eccezionale, 
può essere fissato un giorno qualsiasi per la 
discussione.

PRESID ENTE. L ’articolo 149 del regola­
m ento  così recita: « Lo svolgim ento delle in- 
« terrogazioni e delle in terpellanze e la di- 
« scussione delle mozioni devono avere luogo 
« a p arte  di ogni a ltra  discussione. Almeno 
« una delle sedute del lunedì di ogni settim a- 
« na è destinata  allo svolgim ento delle inter 
« rogazioni, delle in terpellanze ed alla discus.. 
«- sione delle mozioni. Negli a ltri giorni pos- 
« sono svolgersi interrogazioni lim itatam ente 
« alla prim a ora della seduta. Nei casi di ur- 
« genza, riconosciuta dall’Assemblea, che de- 
« cide per alzata e seduta, possono svolgersi 
« anche in terpellanze e mozioni ».

Ma noi, ripeto, abbiam o stabilito di non 
tra tta re  il lunedì mozioni, per dedicare quel­
le sedute soltanto alle interrogazioni ed alle 
interpellanze, ed abbiam o convenuto che le 
mozioni si discutano in qualsiasi a ltro  giorno.

In ogni modo è l’Assem blea che dovrà de­
cidere sulla data di discussione della mozio­
ne di cui tra ttasi.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Io condivido l ’opportunità che si t ra tt i  con 
urgenza il problem a prospettato  nella mozio­
ne, stabilendone la data di discussione in mo­
do che resti ragionevole in tervallo  per dispor­
re di tu tti  i necessari elem enti per il dibattito 
P era ltro , mi m etto, nel frattem po, a disposi- 

. zione di tu tti  i firm atari della mozione pei1 
uno scambio di idee e per acquisire recipro­
cam ente le opportune inform azioni. Nel fra t­
tempo, non credo, onorevole Corrao, che ci 
siano da lam entare inconvenienti, perchè tut-



Resoconti Parlam entari — 823 — A ssem blea Regionale Siciliana

HI Legislatura CLXXXI SEDUTA 11 Aprdle 1957

torà, per quel che mi risulta, il D irettore ge­
nerale dell’E.R.A.S. adempie alle sue fu n ­
zioni.

CORRAO. Gli hanno im pedito l ’accesso al- 
l’E.R.A.S. e hanno ordinato a tu tti i capi-ser­
vizio di non portarg li nem m eno le carte per 
la firma. Ci dia l ’assicurazione che il dottor 
Cammarata sarà chiam ato espressam ente per 
recarsi in  ufficio.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Quanto E lla asserisce non mi risulta.

SALAMONE. Ci dia l ’assicurazione che 
impedirà che si facciano queste cose.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
Onorevole Corrao, E lla ha detto una cosa che 
non era a m ia conoscenza. La situazione era 
da me conosciuta in term ini diversi, e cioè 
a dire che il D ire tto re generale dell’E.R.A.S., 
in attesa della notifica ufficiale del provvedi­
mento, continuasse ad esercitare le sue fu n ­
zioni.

CORRAO. Glielo hanno impedito.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
Questo non credo sia accaduto. In  ogni modo,
condivido la sua opinione e cioè che, finché 
il provvedim ento non sia notificato, il D ire t­
tore generale dell’E.R.A.S. debba continuare 
ad adem piere alle sue funzioni.

CORRAO. Non gliele fanno adempiere.

LA LOGGIA, Presidente della Regione.
Le m anifesto questo mio pensiero da qui in 
forma responsabile, in attesa che si discuta 
la mozione, per la quale, ripeto, mi tengo a 
disposizione dei singoli firm atari per tu tti  gli 
elementi che possano servire ad una valu ta­
zione delle cose, ai fini della discussione.

PRESIDENTE. L ’onorevole Presidente del­
la Regione ha avuto la parola perchè nessun 
deputato aveva chiesto di parlare.

Però non vi è ancora una proposta con­
creta. Il P residente della Regione ha indica­
to come giorno di discussione un m artedì, tu t­
tavia non ha precisato la data come vuole il 
regolamento. A ll’Assemblea spetta di stab i­
lirla. Prego, pertanto, coloro che desiderano

interloquire di tenere presen te la norm a re ­
golam entare, la quale, ai fini della determ ina­
zione del giorno in  cui dovrà essere discussa 
la mozione, prescrive che, oltre al proponente, 
non possano p arla re  più di due deputati.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole P residente, chiedo 
che lo svolgimento della m ia interpellanza 
num ero 147, testé annunziata, sia abbinato alla 
discussione della mozione num ero 49, data la 
connessione della m ateria. Rinnovo, inoltre, 
la richiesta che il d ibattito  abbia luogo al più 
presto e, se possibile, anche lunedì prossimo, 
data la im portanza del tem a.

PRESIDENTE. U na connessione esiste an­
che se ind iretta. La mozione ha un oggetto 
specifico, m entre  l ’in terpellanza ha una p ro ­
spettiva più larga. Tuttavia, se il Governo 
acconsentisse, non avrei difficoltà ad acco­
gliere la richiesta. Ha facoltà di p arla re  il 
P residente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Il Governo acconsente, dato che la m ateria è 
connessa sia pure parzialm ente.

PRESIDENTE. La richiesta dell’onorevole 
Cortese è accolta. Poiché nessun altro  depu­
tato  ha chiesto di parla re  sulla data di di­
scussione della mozione, ne ha facoltà il p ro­
ponente, onorevole Corrao. La prego, onore­
vole Corrao, di fare  proposte specifiche perchè 
il regolam ento vuole che si fissi la data della 
discussione.

CORRAO. Ringrazio il P residente della 
Regione per le assicurazioni molto im pegnati­
ve date pochi m inuti or sono e voglio sperare 
che la situazione sia regolarizzata al più p re­
sto e prim a ancora della discussione della no­
stra mozione. Accetterei volentieri che la di­
scussione della mozione avesse luogo m artedì 
venturo. Senonchè il 16 prossimo è m artedì 
santo e quindi non ci sarà seduta e i lavori 
saranno senz’altro  rinviati a dopo Pasqua. 
Propongo, quindi, che la mozione sia discus­
sa nella seduta di sabato m attina 13 aprile.
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PRESID ENTE. L ’onorevole Corrao p ropo­
ne che la mozione sia discussa sabato m a tti­
na. Il Governo accede alla richiesta?

LA LOGGIA, P residente della Regione. 
O norevole P residente, sono state  da m e date 
alcune assicurazioni agli onorevoli proponen­
ti, ed io penso, quindi, che le ragioni di p a r­
ticolare urgenza addotte dall’onorevole Cor­
rao non siano tali da in d u rre  ad affron tare il 
d ibattito  proprio sabato, cioè dopodomani. 
Penso che possiamo fissare per la discussione 
il tu rno  norm ale delle mozioni, che sarebbe 
presum ibilm ente m arted ì prossimo.

PRESID ENTE. Se ho bene inteso, il P resi­
dente della Regione ha assicurato i propo­
nen ti della mozione — che p raticam ente im ­
pegna il Governo a sospendere ogni p rovve­
dim ento che modifichi l ’a ttuale  am m inistra­
zione dell’Ente — che fino al giorno della di­
scussione nulla  sarà modificato nella s itua­
zione funzionale dell’E.R.A.S.. L ’onorevole 
La Loggia ha dichiarato di ignorare i lam en­
ta ti inconvenienti che im pedirebbero al Di­
re tto re  generale dell’E.R.A.S. di svolgere i 
suoi compiti e si è im pegnato a rim uoverli, 
ove gli risu ltassero  veri.

CORRAO. Se l ’assicurazione è nel senso 
che il P residente della Regione rim uoverà 
subito gli im pedim enti, sono d ’accordo.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Desidero ripetere  quanto  ho detto: la mozio­
ne si riferisce ad un  provvedim ento rig u ar­
dante il D ire tto re generale dell’E.R.A.S. che 
avendone avuto conoscenza a ttraverso  la co­
m unicazione fa ttag li dal P residente dell’Ente, 
ne ha chiesto una notifica ufficiale. Questa 
notificazione il Governo non l ’ha fa tta  nè la 
fa rà  finché la mozione non sarà discussa.

CORRAO. C’è uno stato di fatto.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Questo stato di fa tto  sarà rimosso. Dal p un­
to di vista ufficiale la situazione è in questi

term in i: il d ire tto re  generale dell’E.R.A.S. 
ha chiesto la notificazione ufficiale del prov­
vedim ento; il Governo, dato che è sta ta  pre­
sen tata la mozione, per un atto  di sensibilità 
dem ocratica verso i proponenti, non ha proce­
duto alla notificazione ufficiale rich iesta  dal 
D ire tto re generale dell’E.R.A.S.. Allo stato 
delle cose, quindi, il D ire tto re  generale del- 
l ’E.R.A,S. può esercitare  le sue funzioni e il 
Governo, al riguardo, p renderà  le opportune 
iniziative. Mi sem bra che sia chiaro.

PRESIDENTE. Il P residen te della Regione 
propone che la mozione si discuta m artedì.

RESTIVO. Cioè il prim o m arted ì utile.

PRESID ENTE. L ’onorevole Corrao accetta 
questa proposta? Ha facoltà di parlare.

CORRAO. Ringrazio il P residente della Re­
gione per le sue dichiarazioni. La discussio­
ne della mozione può andare al tu rno  ordi­
nario.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Mi si consenta di dire che mi 
trovo in una situazione im barazzante: infat­
ti, come presen tato re della in terpellanza nu­
m ero 147, ho avuto dal P residente della Re­
gione assicurazioni che lo svolgimento sareb­
be stato tem pestivo, m entre , quale richieden­
te dell’abbinam ento dello svolgimento della 
in terpellanza num ero 147 con la discussione 
della mozione num ero 49, data l ’acquiescen­
za dei p resen tato ri di questa u ltim a, m i trovo 
nella condizione di rilevare che, se la  mozio­
ne va a tu rno  ordinario, va a tu rno  ordinario 
anche la mia interpellanza. Ritengo, quindi, 
di avere il d iritto  di chiedere al Governo che, 
non più tard i della seduta successiva a quel­
la in cui ne è stato  dato annunzio dal Presi­
dente, dichiari quando in tenda rispondere.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  il P re­
sidente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione- 
L ’onorevole Cortese ha perfettam ente ragio­
ne ed io dichiaro che farò conoscere nei ter-
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mìni previsti dal regolam ento l’intendim ento 
del Governo.

PRESIDENTE. Il P residente dell’Assemblea 
prende atto  della richiesta dell’onorevole Cor­
tese e della risposta del P residente della Re­
gione.

Vi è una proposta dell’onorevole Restivo, 
perchè la mozione num ero 49 sia discussa il 
primo m arted ì utile. L ’onorevole Corrao, mi 
pare che abbia acceduto alla proposta.

CORRAO. N iente in contrario.

PRESIDENTE. M etto ai voti, allora, la pro­
posta che la mozione num ero 49 sia tra tta ta  
il primo m arted ì utile. Chi è favorevole alla 
proposta è pregato  di alzarsi; chi è contrario 
resti seduto.

(E’ approvata)

Ai sensi e per gli effetti del combinato di­
sposto degli articoli 73 le tte ra  d) e 143 del re ­
golamento interno, do le t tu ra  della mozione 
n. 50 degli onorevoli Gram matico, M ontalto, 
La Terza, P ettin i, Buttafuoco, Adamo, Ro­
mano B attaglia, Sem inara, Mangano, Mazza, 
Pivetti :

« L ’Assem blea regionale siciliana,

esaminata la grave situazione di disagio in 
cui sono venuti a trovarsi i profughi, a segui­
to della m ancata proroga della legge 4 marzo 
1952, n. 137, che ne disponeva l ’assistenza a 
favore;

considerato che il Consiglio dei M inistri ha 
predisposto nuove provvidenze a favore del­
la categoria;

fa voti

al Parlam ento  nazionale perchè il provve­
dimento venga approvato al più presto;

im pegna

il Governo regionale a disporre, nel f ra t­
tempo, la concessione di una assistenza prov­
visoria. » (50)

Ricordo che, ai fini della determ inazione 
della data di discussione, oltre al proponente, 
possono in terloquire due soli deputati.

Ha facoltà di parla re  il proponente, onore­
vole Grammatico.

GRAMMATICO. D ata l ’im portanza della 
m ateria oggetto della mozione, propongo che 
questa sia discussa il prim o m arted ì utile.

PRESIDENTE. Poiché nessun altro  depu­
tato  chiede di parlare, ne ha facoltà, per il 
Governo, il P residente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Sono d ’accordo sulla proposta.

PRESIDENTE. Allora, pongo ai voti la p ro­
posta dell’onorevole Gram m atico, cui ha ade­
rito  il Governo, che la mozione num ero 50 
sia discussa il prim o m artedì utile. Chi è fa ­
vorevole è pregato  di alzarsi; chi è contrario 
può rim anere seduto.

(E’ approvata1

Per la risposta scritta ad una interrogazione.

CARNAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARNAZZA. Onorevole P residente, in da­
ta  20 m arzo scorso fu  annunziata una mia in ­
terrogazione con risposta scritta, rivolta allo 
Assessore Fasino. riguardan te  la in te rp re ta ­
zione dell’articolo 80 della legge sugli enti lo­
cali. Tale risposta non è ancora pervenuta. 
Desidero pregarla, signor Presidente, di vo­
lere disporre che tale  risposta sia data, e s­
sendo già trascorso il term ine previsto dal 
regolam ento.

PRESIDENTE. Onorevole Carnazza, Ella 
sa che la P residenza dell’Assem blea non ha 
altro  potere, in m ateria  di interrogazioni con 
risposta scritta, che quello della sollecitazio­
ne, perchè per regolam ento il Governo non 
è tenuto  a rispondere. La m ancata risposta, 
però, autorizza la presentazione di una in te r­
pellanza o di una mozione, perchè il diritto  
di inform azione dell’Assemblea è tu telato  m e­
diante il ricorso ad altri strum enti, indipen­
dentem ente dalla facoltà discrezionale del 
Governo di rispondere o m eno ad una in te r ­
rogazione.

CARNAZZA. Desidero pregarla, signor 
Presidente, di sollecitare il Governo.
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PRESID ENTE. S arà fatto.

CARNAZZA. In  ogni caso, quando anche 
la sua opera o il suo sollecito dovessero r iu ­
scire inutili, m i riservo di trasfo rm are  l ’in ­
terrogazione in  in terpellanza.

PRESID ENTE. La sollecitazione sarà svol­
ta, e qualora l ’onorevole collega non sarà 
appagato nelle sue legittim e richieste, po trà 
rico rrere  agli a ltri mezzi regolam entari.

Seguito della discussione su lle com unicazioni del 
Presidente della R egione riguardanti l’A lta  
Corte.

PRESID EN TE. Si passa alla le tte ra  C) del­
l ’ordine del giorno: « Seguito della discussio­
ne sulle com unicazioni del P residen te della 
Regione ». E ’ iscritto  a p arla re  l ’onorevole 
Cuzari; ne ha facoltà.

CUZARI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, in tervengo in un  dibattito  che, a mìo 
avviso, avrebbe potuto  e dovuto forse essere 
evitato in questo momento, dopo la solleci­
tazione data dal P residente della Regione ai 
lim iti oggettivi dell’azione e al suo apprezza­
bile in tendim ento  di tenere  questa stessa 
azione al di sopra delle contingenze della po­
litica in Assem blea, in una visione più alta  e 
più  am pia. Ma è chiaro che le due mozioni, 
la socialista e la com unista, m irano a d ram ­
m atizzare la situazione, talché dovrei chie­
derm i chi sono le dramatis persemele di que­
sta vicenda; perchè io ritengo ferm am ente — 
e m olti di noi ne sono del pari convinti — 
che alcune di esse per la loro stessa n a tu ra  
non partecipano di alcuna azione dram m a­
tica e che, pertan to , quella che si propone 
dalle due mozioni è una tragedia narcisistica, e 
non delle migliori, per l ’Autonom ia siciliana. 
La difesa dell’A utonom ia è qui il mezzo e non 
il fine della mozione, m en tre  il fine, e non il 
mezzo come sì vuol fa r credere, è la modifi­
cazione della form ula governativa. E se sia­
mo in tem a di espedienti, onorevoli colleghi, 
ho m otivo di afferm are che il tem po è stato 
scelto m ale, poiché la considerazione ogget­
tiva della situazione non può fa r sorgere la 
convinzione in alcuno che u n ’azione di que­
sto genere, in questo m om ento, possa servire

la causa del m anten im ento  e della crescita 
delle fondam entali istituzioni autonomistiche. 
Occorre che sia m an ten u ta  — e questo dibat­
tito  potrebbe, invece, nuocere — quella col­
laborazione che ha dato la prova, sin qui, del­
l ’un ità  di spirito  della Regione e che dovrà 
po rtare  necessariam ente i suoi fru tti. E que­
sto, ne do atto, è stato  sottolinato con chia­
rezza — anche se qualche punto  o qualche af­
ferm azione, in linea di principio, non può es­
sere in te ram en te  condivisa da noi — dallo 
onorevole P e ttin i quando ha illu stra to  la sua 
mozione.

Ma chi ha portato  argom enti per la sutura 
logica tra  le prem esse e le conclusioni delle 
mozioni della sin istra? Forse Ovazza? Non 
credo ! L ’onorevole Ovazza, proprio in  quel 
tem a di dram m atizzazione che non è nuovo, 
purtroppo, in quest’Assemblea, ha parlato  di­
rei, quasi di incappucciati, che sarebbero lì, 
per cogliere qualcosa dei m ali passi dell’Au­
tonom ia ed ha voluto approfittare dell’occa­
sione per a ttrib u ire  al presunto  e fantom ati­
co am biente di forze fanfan iane un  attacco 
a ll’Autonom ia, o perlom eno una loro m an­
cata partecipazione a quelle che sono le istan­
ze di difesa dell’Autonom ia, che non solo non 
c’è stata, m a che viene sm entita autorevol­
m ente dai fa tti.

E vediam o che cosa si sarebbe dovuto fare, 
secondo l ’onorevole Ovazza. Iniziare una po­
lemica, perchè questo è il senso della critica 
di m ancata azione da p arte  del Governo. P o ­
lemica verso chi? Verso il Governo centrale? 
Noi non vogliamo fare  la storia dei rapporti; 
non vogliamo qui dire altro  che questo, che 
siamo forse g iun ti a questo punto  di incom­
prensione nella persisten te  atm osfera di con­
vinzione di una reciproca comprensione. Sem­
bra  m i gioco di parole, m a forse rappresenta 
bene una situazione, che trova oggi, nelle 
conclusioni cui stiam o per giungere, il logico 
sbocco. Una polem ica o u n ’azione verso lo 
sviluppo a ttuale? E con chi dovrebbe pole­
m izzare il Governo della Regione? Con la 
Corte Costituzionale? Nei confronti di que­
sto organo giurisdizionale, si fanno delle no­
te  alle sentenze emesse, non si fa della pole­
mica. Verso chi allora? Verso il Capo dello 
S tato?

FRANCHINA. Col vostro partito .
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CUZARI. Dovrebbe dim ostrare l ’onorevole 
Fi-anchina che il partito  che ha voluto a ttu a ­
re l ’A utonom ia regionale, oggi, im provvisa­
mente, vuole d iven tarne Fa (Tossa toro? Forse 
non pensa che, in  un  partito  come il nostro 
che garantisce la libertà  di tu tti, e quindi an ­
che quella dei propri componenti, ci possano 
essere delle autorevoli persone che-su ll’ind i­
rizzo giuridico possono essere orientate d iver­
samente; m a la linea del partito  come tale è 
quella che ha  portato  all’A utonom ia e che ne 
m anterrà le istituzioni.

Ed allora mi pare che la questione, in que­
sti term ini, non si ponga; e qui voglio tra la ­
sciare quello che è affiorato da alcune consi­
derazioni dell’onorevole Ovazza in sede di il­
lustrazione della mozione, vale a dire l ’a llu ­
sione a certe influenze che avrebbero potuto 
esercitarsi e che noi dobbiamo, comunque, 
invertendo il m otto di S. Agostino, respinge­
re. Ritengo, quindi, che la questione non pos­
sa neanche porsi; e quando l ’onorevole Russo, 
che pure in un certo senso ha ammesso ciò, 
chiede che cosa si trinceri dietro queste au­
torevoli sentenze, io credo che la risposta oc­
corra pur darla, perchè forse con questo ci 
avviciniamo al nucleo, al nocciolo centrale del 
problema.

Non si trincerano  degli uom ini: si tr in ce­
ra, forse, l ’ered ità  m entale dello S tato p ie­
montese divenuto unitario; l ’ultim o esempio 
di accentram ento in  un paese che si sforza 
di andare verso la dem ocrazia sostanziale. 
Che cosa si può fare  allora? L ’Assemblea cre­
do abbia detto, con le cautele indispensabili, 
ed abbia agito con responsabilità e con con­
sapevolezza. Ma tu tti  i processi storici e fra  
questi il processo di sensibilizzazione verso 
le libertà dem ocratiche, soprattu tto  in un 
centralismo divenuto come una bandiera 
ideale per garan tire  le influenze im m ediate 
senza contraddittorio , si svolgono secondo 
tempi che difficilm ente si possono accelerare 
senza contraccolpi. E ’ un  problem a grosso che 
riguarda non solo e non tan to  l ’Autonom ia si­
ciliana, m a gli sviluppi fu tu ri e la sostanza 
della democrazia.

Da qui le gravi perplessità, le opinioni con­
trastanti ad altissim o livello, la cautela ne­
cessaria per un complesso di fa tti che hanno 
appesantito, come bene ha detto l ’onorevole 
Pettini, i rapporti fra  Regione e S ta to  e non 
consentono colpi di testa, intransigenze fo r­

m ali e im m ediate, anche se tu tti  alim entiam o 
ed eventualm ente custodirem o, per la Sicilia 
autonom a, le certezze e le esperienze che nes­
sun fatto  po trebbe opprim ere. Vi sono idee 
che nascono dalle esigenze della rea ltà  e non 
si tra tta  di invenzioni. La Sicilia sta p iena­
m ente n e ll’am bito della Nazione; direi, se 
non fosse una espressione trita , che è sangue 
del corpo della Nazione, e lo ha dim ostrato 
superando i m oti che la agitarono per vari 
anni dopo la guerra  e che si conclusero in  una 
garan tita  e leale Autonom ia, nella convinzio­
ne reciproca che non si è tra tta to  di un espe­
diente da p arte  di nessuno, e non per rifo r­
m a m a per necessaria sostanzialità. Occorre 
rinunciare — e non lo dico a noi stessi, lo dico 
ad altri — ad un bagaglio frusto, trito, in cui 
forse sono conservati — diciamo così — i fio ­
ri secchi di impossibili m em orie e rito rn i 
adornati dalle grosse parole che gli articoli­
sti di fondo dell’« a ttuale  » grande stam pa in ­
dipendente del prim o novecento custodiscono 
e rispolverano a nostra edificazione.

Ed allora il problem a dell’A lta Corte non 
è che una espressione partico lare di un  più 
complesso problem a. Occorre fare avvertire  
da questi banchi, da questa tribuna, l ’im por­
tanza e i riflessi generali e obiettivi del p ro ­
blem a stesso; e la soluzione del particolare 
può venire soltanto da una prospettazione 
am pia e sul terreno  non tan to  della funzio­
nalità  quanto dei princip i in atto. E ciò è 
chiaro nel messaggio presidenziale. Il P a rla ­
mento, non ne dubitiam o, troverà in  sè, nei 
suoi uom ini sinceram ente democratici, la fo r­
za di non soggiacere alla m enzogna storica 
della dem ocrazia non decentrata  nè decentra­
tele, al giolitiism o della grande borghesia e 
delle sotto-prefetture. In questo senso di esal­
tazione del potere difensivo della giovane de­
m ocrazia italiana contro le tossine tanto  della 
dottrina stalinista quanto della inerzia een- 
tralizzatrice, la Sicilia autonom a deve svolgere 
la propria azione.

Legge di coordinam ento e rispetto  pieno 
delle leggi e delle garanzie costituzionali nel­
la p ra tica e nei rapporti quotidiani di G over­
no sono elem enti essenziali dello stato di di­
ritto  e della dem ocrazia sostanziale. In que­
sta luce — ed io sottolineo di crederlo ferm a­
m ente — in questa luce, esattam ente, noi leg­
giamo il messaggio del P residente della Re­
pubblica, che dev’essere in terp re ta to  nel coni-

Resoconti, f . 116 (700)
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plesso della sua. azione e delle sue indicazio­
ni. A questa luce noi non possiamo non spe­
ra re  ferm am ente, così come ha detto  il P re  
siderite della Regione, contribuendovi da p a r­
te  nostra con ogni forza, nella logica ed u n i­
ca soluzione possibile. Ma un  problem a così 
alto, generalissim o direi, non può essere p re ­
so come occasione per una m anovra in te rn a  
di Assem blea, nè  per m anifestazioni, forse 
anche scomposte, che darebbero  il senso q u a­
si di un  dispregio per le m assim e istituzioni, 
come fossimo, anziché l ’A ssem blea leg islati­
va della Sicilia, un  sindacato in  sciopero p re ­
ventivo.

Il Governo ha operato con saggezza nei li­
m iti in  cui obiettivam ente e con cautela può 
operare.

Concordiam o col testo  del 23 m arzo votato 
in questa Assem blea; esso ha trovato  l ’A s­
sem blea unanim e: non im m iseriam o quello 
slancio e quella unità. Con ferm a risoluzione, 
con la convinzione del buon d iritto  ne ll’am ­
bito dell’arm onica stru ttu raz ione  dello Stato, 
il Governo, espressione della Sicilia au to n o ­
m a, con riconferm ata fiducia, deve prosegui­
re  ne ll’azione in  corso perchè i r isu lta ti che 
la Sicilia a ttende tengano luogo della debolez­
za di a tti spettacolari che vengono richiesti 
e che gli in teressi della Sicilia condannereb­
bero. (Applausi dal centro)

PRESID ENTE, E ’ iscritto  a p arla re  l ’o no­
revole F ranchina; ne ha  facoltà.

FRANCHINA. Onorevole P residente, ono­
revoli colleghi, anzitu tto  io desidero con e s tre ­
m a chiarezza — e la chiarezza a m e pare che 
si im ponga in questo grave m om ento — fuga­
re  le evidenti cortine fum ogene che da parte  
dell’onorevole La Loggia si vorrebbero m et­
te re  davanti, onde coprire il vero significato di 
questo dibattito , spostandolo su un terreno  
che è assolutam ente estraneo agli, in teressi 
della nostra Assem blea e fuori dalle in tenzio ­
n i di coloro i quali, come me, hanno desiderato 
che un d ibattito  serio, elevato, si facesse, in 
questa Aula, in  conseguenza della grave si­
tuazione che m inaccia la nostra  Autonom ia 
ed i suoi fondam entali Istitu ti. Questa, a mie 
avviso, è la necessità del momento.

Io credo che non si possa, giunti a questo 
punto  del dibattito , porre in alcun m odo in 
dubbio che delle vere e proprie cortine fum o­

gene siano state, più  o m eno abilm ente, solle­
v ate  dalla m aggioranza parlam en tare  e dal 
P residen te  della Regione, onorevole La Log­
gia. E ’ n a tu ra le  che in  ta le  ten ta tivo  di di­
versione si agisca con diversa sensibilità o, se 
p iù  piace, con diversa diplomazia, m a non v ’è 
dubbio che, sia a ttraverso  l ’am m onim ento del 
P residen te  della Regione di m an tenere  il d i­
ba ttito  ad  alto livello, sia nella  pregiudiziale 
dell’onorevole Palazzolo nonché ne ll’in te r­
vento dell’onorevole P e ttin i, v i è in tu t ti  im ­
plicito o esplicito il ram m arico di avere do­
vuto  affron tare il d ibattito  stesso. Tale ram ­
m arico, che ben  si può in te rp re ta re  come una 
difficoltà di superare ì validi argom enti della 
opposizione di sinistra, lo si vuol p rospettare 
come un  ten ta tivo  d iretto  ad im pedire delle 
disunioni.

Ora, m i corre subito l’obbligo di stabilire 
in  m aniera apodittica che nessuno del mio 
Gruppo, col sottoscrivere la mozione in di­
scussione, h a  m ai pensato di rom pere l ’unità 
— che io chiam erei soltanto form ale — sta­
bilitasi con l ’approvazione a ll’unan im ità  della 
mozione del 23 m arzo scorso e tenden te a 
riafferm are il proposito irreversib ile  di que­
sta Assem blea di d ifendere l ’Autonom ia ed i 
suoi fondam entali Is titu ti; non ci può essere, 
nè nella mozione del G ruppo parlam entare 
socialista, nè nelle parole di alcun deputato, 
dello stesso G ruppo elem ento alcuno per tra r ­
ne diverse fantasiose illazioni. La sostanza 
della mozione e del d ibattito  consiste nella 
ricerca di un  nuovo più valido mezzo, di un 
più  adeguato strum ento  che secondo l ’oppo­
sizione del Gruppo socialista, e secondo l ’in­
te ra  opposizione di sinistra, si appalesa neces­
sario per la m igliore difesa dell’Autonomia 
in  genere e dell’A lta Corte in  particolare, la 
una e l ’a ltra  in  questo m om ento più  che mai 
in pericolo.

Si tra tta  cioè di stabilire in sintesi, se, nel­
la gravissim a situazione che a ttrav ersa  la no­
stra  Autonom ia, la Dem ocrazia cristiana, che 
è magna pars nel Governo regionale e nel 
Governo centrale, può ancora sostenere che 
la m igliore difesa dell’Autonom ia e dei suoi 
is titu ti stia in questi cautelosi ed im produtti­
vi governi di re la tiva m aggioranza, e non 
invece in a ltre  form azioni governative di 
maggiore forza politica che, senza dubbio, sa­
rebbero  più adeguate a superare il gravissi­
mo momento.
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Su ciò, io ritengo che il Governo non possa 
ancora eludere l ’in terrogativo  chiaro che noi 
intendiamo porre. Fino a questo m om ento non 
v’è dubbio che, sia l’onorevole La Loggia con 
la sua abilità d ialettica attraverso  le com uni­
cazioni fa tte  ieri a ll’Assemblea, sia l ’onore­
vole Cuzari, che ha voluto spezzare stam ani 
una lancia in prò della m aggioranza gover­
nativa, hanno m ostrato  di voler eludere la. 
questione di fondo. Io ho atteso invano che 
soprattutto l ’onorevole Cuzari, stam ane, dopo 
la le ttu ra  delle mozioni del G ruppo p arla ­
m entare socialista e del Gruppo parlam entare 
comunista, avesse affrontato questa fonda- 
m entale questione. L ’onorevole Cuzari, sulla 
scia dell’onorevole La Loggia, ci ha detto in 
sostanza che questo dibattito  costituisce una 

. inutile recrim inazione giacché il Governo ha 
operato bene, il Governo ha cercato di riso l­
vere il problem a dell’A lta Corte e ha cercato 
di arginare gli attacchi contro l ’Autonomia: 
quindi ha proposto che si continui ancora su l­
la strada purtroppo  infruttuosam ente b attu ta  
da quasi un  decennio.

Ora, io desidero, onorevole Cuzari ed ono­
revoli colleghi tu tti, p recisare un altro  im ­
portante punto della nostra mozione: il r i ­
chiamo alle responsabili dimissioni dell’a ttu a ­
le Governo presieduto dall’onorevole La Log­
gia, noi, per in tu itive ragioni politiche, lo 
avremmo avanzato nei confronti di qualsiasi 
governo siciliano presieduto da un  dem ocri­
stiano e poggiante su una m aggioranza di 
centro-destra: noi avrem m o, cioè, nella situa­
zione attuale , chiesto le responsabili dim is­
sioni ad un  governo eventualm ente presiedu­
to dall’onorevole Alessi o dall’onorevole R e­
stivo, o da altro  deputato  democristiano. Con 
ciò dovrebbe essere chiaro che il discorso v ie­
ne diretto a ll’onorevole La Loggia in quanto, 
in questo m om ento, egli riveste la carica di 
Presidente della Regione. Potrei aggiungere 
che, nei confronti dell’onorevole La Loggia, 
la richiesta di dimissioni ha una sua più qua­
lificata ragione politica anche per il fatto  che 
egli notoriam ente è tra  gli esponenti principali 
di una corrente in seno alla stessa Democra­
zia cristiana, corrente senza dubbio la più 
ostile nella sua form azione nazionale alle R e­
gioni, ed in particolare a ll’Autonomia regiona­
le siciliana.

Altro elem ento che io non posso sottacere 
nei confronti dell’onorevole La Loggia, è 11

fatto  che egli, p iù  che l ’onorevole Alessi e lo 
onorevole Restivo, ha oggi la possibilità di 
volgere lo sguardo indietro, guardare alle ac­
que perigliose che hanno accom pagnato il 
cammino della nostra Autonom ia, nonché agli 
scogli che artificiosam ente si frappongono da 
parte  del potere centrale per il nostro dive­
nire  di progresso. P ertan to , non più al lum e 
di semplici aspirazioni o supposizioni, bensì 
alla luce di una du ra  rea ltà  che per dieci anni 
ha dato loschi fru tti  ed am ari risu lta ti per il 
consolidam ento del nostro Istitu to  autonom i­
stico, si possono benissimo tra rre  le conse­
guenze che la via finora in trapresa non può 
certam ente reggere a ll’ondata antiautonom i- 
sta del potere centrale, ed occorre pertanto  
cam biare strada e rafforzare la compagine 
governativa.

J
Onorevole P residente La Loggia, se io aves­

si in animo di voler polem izzare facendo un 
processo alle intenzioni, potrei dire che, fin 
dal 1947, quando già form idabili problem i 
poneva sul tappeto l ’ Istitu to  autonom isti- 
co, rivendicato e voluto dal popolo siciliano, 
a chi fosse pensoso delle sorti della Sicilia 
doveva essere facile in tu ire  che rassum ere 
con presunzione il Governo di una m inoranza 
in questa Assemblea non era il m iglior modo 
per d iradare le nubi e superare le frizioni che 
'già si avvistavano all’orizzonte politico na­
zionale nei confronti della nostra giovane A u­
tonomia. Io non dirò che la Democrazia cri­
stiana siciliana quel compito si assunse onde 
meglio supinam ente accettare la volontà del 
Centro. Non lo dirò perchè non ho mai volu­
to accettare, e non accetterò nem m eno oggi, 
il grave sospetto che nell’animo di qualsiasi 
rappresen tan te di questa Assemblea ci possa 
essere sentim ento diverso daU’am ore e dalla 
passione per questa nostra Regione. E posso 
am m ettere, anzi am m etto senz’altro, che nel 
1947, fra le possibili e più natu ra li vie che si 
offrivano in questa Assemblea per form are 
un Governo che doveva compiere i prim i dif­
fìcili passi per il consolidamento del nostro 
Istitu to  autonomistico, la Democrazia cristia­
na. non per solo desiderio di potere, potè pen­
sare che un governo monocolore, qui in Si­
cilia, potesse rappresen tare lo strum ento più 
valido per superare determ inati contrasti che 
già affiorivano al Centro.

Non si dica che avvisaglie antiautonom iste 
non vi siano state sin dal 1947. Basta in ­
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fa tti ricordare che uom ini politici che allora 
ricoprivano il rango di m in istri, e che poi co­
prirono ancor più alte  cariche, p retesero  di 
dare certe b izantine in terp retazion i al nostro 
articolo 36, nel quale è consacrata la norm a 
concernente la nostra  autonom ia finanziaria 
e il nostro d iritto  a percepire il gettito  tr ib u ­
tario  della Regione siciliana. Si voleva allora, 
da p arte  del M inistro del tesoro in carica, con­
testare  il d iritto  a percepire le en tra te  della 
Regione, com m ettendoci l ’incarico e la facoltà 
di potere applicare a ltre  tasse al popolo sici­
liano. Si discusse anche allora, nella  riunione 
del Consiglio dei M inistri, sulla esistenza e 
sulla funzione dell’A lta Corte per la Sicilia.

Erano questi i segni prem onitori di uno 
schieram ento che, partendo  da uom ini quali­
ficati del Governo centrale, non potevano non 
avere l ’im plicito consenso e la preventiva ap ­
provazione da p arte  degli esponenti nazionali 
della Dem ocrazia cristiana. Le rem ore ed il 
sabotaggio in  relazione alle norm e di coordi­
nam ento costituivano altro  valido campanello 
di allarm e per i pericoli che sin d ’allora cor­
reva la nostra  Autonom ia. Si tra ttav a  in ve­
rità  dell’inizio di quel partico lare m om ento 
politico, sven tu ra to  per tu tto  f in te rò  nostro 
Paese, nel quale m om ento si cominciavano a 
spezzare i vincoli che nei governi di libera­
zione nazionale vi erano sta ti e che ne ll’aspet­
tativa del popolo italiano dovevano costituire 
le basi serie per il rinnovam ento  sociale del 
nostro Paese. La ro ttu ra  del trip a rtito  coin­
cideva col sorgere della nostra  Autonom ia. 
E fu  senza dubbio questa la ragione per cui 
si pose stranam ente un veto alla partecipa­
zione al Governo regionale di quelle forze po­
litiche che rappresentavano  la ragion d ’essere 
dell’A utonom ia stessa, spianandosi successiva­
m ente la via alle ibride alleanze, in campo 
regionale, della Democrazia cristiana con le 
forze della destra agraria  siciliana, queste u l­
tim e tu t t ’altro  che legate a ll’A utonom ia.

Sotto il profilo di un oltranzism o atlantico 
si vollero escludere le forze della sin istra in 
questa Assemblea, pretendendo di giustificare 
tale innatu ra le  esclusione sotto il pretesto, a l­
lora m eno apparente, che un Governo di tu tte  
le forze sinceram ente autonom iste avrebbe 
potuto inasprire di più i rapporti con il potere 
centrale. Fu così che i soli venti deputati della 
Democrazia cristiana, allora nem m eno m ag­
gioranza re la tiva in  questa Assemblea, si as 
sunsero l’in tero  potere del Governo regionale.

Non fu  per alcuno un m istero il fa tto  che, 
preparandosi la Dem ocrazia cristiana alla b a t­
taglia eletto ra le  per la conquista della m ag­
gioranza assoluta nel Paese, com inciava a rin- 
fodei'are il suo zelo autonom istico, così come 
rinfoderava le sue posizioni in ordine al regio­
nalismo. Io ho avuto occasione di dirlo altre 
volte, e m i piace ancora il ripeterlo , che il 
fa tto  storico nuovo del m ovim ento dei cattolici 
ita lian i asp iran ti a d iven tare partito  di m ag­
gioranza assoluta non poteva non fa r cadere 
ogni ragione di sostegno al tan to  strom bazzato 
regionalism o ed autonom ism o di cui si erano 
serviti il partito  popolare e la Democrazia 
cristiana in precedenza, giacché il regionali­
smo dei cattolici aveva in precedenza m irato 
a creare la possibilità nel fu tu ro  di eventuali 
vandee, di lieviti contro il potere centrale, 
fa ta lm ente allora previsto  come una sicura 
conquista delle forze del progresso, delle fo r­
ze del socialismo, che nel nord  del nostro 
Paese si facevano sem pre più  strada. Di lì a 
poco l ’Ita lia  doveva subire i r isu lta ti delle 
elezioni del 18 aprile 1948. Ed era chiaro che 
ai p rim i sintom i di una posizione antiregiona­
lista ed antiautonom ista, che sin dal maggio 
1947 si era fa tta  s trada nella  Dem ocrazia cri­
stiana, il regionalism o e l ’autonom ia nelle re ­
gioni a s tatu to  speciale dovevano subire m as­
sicci attacchi e sabotaggi da p arte  del potere 
centrale. La prova di questo mio assunto, ono­
revoli colleghi, s ta  nel fa tto  che, a distanza 
di circa dieci anni dall’en tra ta  in vigore della 
Costituzione italiana, lo S tato regionale in 
Italia rapp resen ta  soltanto un  puro dovere 
costituzionale, m a non una realtà.

Nel quadro di queste considerazioni ogni 
attacco contro la nostra A utonom ia non solo 
era prevedibile m a possiamo dire che era in 
re ipsa.

L ’onorevole Cuzari, stam ane, non è stato 
certam ente felice allorché ha voluto identi­
ficare la nostra doverosa azione di difesa del­
l’A utonom ia come una agitazione di tipo sin­
dacale. Senza volere m inim am ente sminuire 
l ’attiv ità  di determ inati organism i della vita 
economica tendente a rivendicare contro l’in­
combenza padronale d iritti che sono conna­
tu ra ti a ll’uomo e che, nè sul piano giuridico 
nè su quello etico, possono essere condannati, 
io credo di potere afferm are che su un piano 
ancor più elevato sta la nostra azione diretta 
ad afferm are la valid ità dei d iritti della nostra 
Regione autonom a. Nessuno può contestare,
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onorevole Cuzari, che questa è im a A ssem ­
blea politica la quale può ben fa r valere il 
peso determ inante dei suoi cinque m ilioni di 
abitanti, che anelano nel quadro della unità 
nazionale a non avere conculcato alcuno dei 
diritti sanciti nello S ta tu to  autonomo. Nes­
suno può, del pari, contestare che solo nel 
quadro di una vera, concreta, unanim e forza 
politica di questa Assem blea, si può trovare  
lo strum ento  valido per ferm are l ’azione di 
sabotaggio contro la nostra  Autonomia.

A questo noi tendiam o, onorevole Cuzari; 
vegliamo cioè sostitu ire alla unanim ità fo r­
male del 23 marzo, l ’unanim ità concreta del 
Parlam ento siciliano e del suo nuovo G over­
no. E ciò chiedendo, siamo conviniti di seguire, 
fra l’altro, un alto esempio di sicilianità che 
in questa A ssem blea ci è stato, e che in lui 
momento di, certo, m inore pericolo e d ram ­
maticità ha saputo dare un precedente P re ­
sidente del Governo regionale. Parlo  delle di­
missioni rassegnate nel gennaio del 1949 dallo 
onorevole Alessi.

Io non credo che ci sia bisogno di ricordare 
all’Assemblea come il mio Gruppo, e quindi 
io stesso, per nove anni, sono stato oppositore 
dell’onorevole Alessi, tu tte  le volte che egli 
è stato P residente della Regione; ciò credo mi 
varrà come titolo per escludere che io voglia 
in questo m om ento fare delle sviolinate allo 
onorevole Alessi: non è nel mio costume, 
non è nel costum e di qualsiasi autentico so­
cialista. Ma io non posso sottacere questo epi­
sodio che è di m assim a im portanza, e non lo 
posso sottacere, onorevoli colleghi del centro 
democristiano, perchè proprio voi avete allora 
preso atto della elevatezza del gesto com­
piuto dall’onorevole Alessi. Tali dimissioni 
(fatalità di coincidenza) traevano origine dal 
fatto che in una riunione del Consiglio dei 
ministri, alla quale prendeva p arte  Pallora 
Presidente della Regione, si voleva porre in 
discussione 1’esistenza e la funzione dell’A lta 
Corte per la Sicilia, come suprem o organo di 
guarentigia costituzionale per il particolare 
Statuto autonomo della Sicilia. Nessuno deve 
dimenticare, o fingere di dim enticare, che tali 
discussioni in ordine all’A lta Corte avveniva- 
n° nel chiuso del Consiglio dei m inistri, allora 
Presieduto dall’onorevole De Gasperi. Eppure, 

allora Presidente onorevole Alessi, forse v a­
cando la sede naturale , che era quella della 
ssemblea tra ttandosi di un m andato per ele­

zione (con ciò non intendo m inim am ente m uo­

vere addebito alcuno alla spontaneità dell’atto  
compiuto dall’onorevole Alessi), non esitò — 
im m ediatam ente dopo la seduta del Consiglio 
dei m in istri — a com unicare alla stam pa le 
sue dimissioni da P residente della Regione.

A questo punto  occorre intendersi, onorevoli 
colleghi della Democrazia cristiana: fu, q u e ­
sto, atto  di ingenuità o fu  atto  responsabile 
di un autentico  siciliano il quale doverosa­
m ente pro testava contro la sopraffazione che 
da p arte  del potere centrale si voleva fare ai 
danni della Sicilia?

P er quanto avversario  politico, io non ho il 
d iritto  di pensare che la Democrazia cristiana, 
che allora prese atto  e p laudì alle dimissioni 
dell’onorevole Alessi, abbia voluto a ttirarlo  
in una bassa e tris te  tagliola per fargli p e r­
dere il posto di P residente. A nche se allora 
il G ruppo della Democrazia cristiana non sep­
pe o non volle tra r re  le necessarie, inequivo­
cabili conseguenze, io ritengo di in te rp re tare  
quel consenso come una valutazione politica, 
come cioè un giudizio positivo verso la sen­
sibilità e il gesto compiuto dal P residente 
Alessi, un im plicito atto di concorde solida­
rie tà  nella esplicita pro testa  contro il G over­
no nazionale. Credo che non si sia fuori della 
giusta in terpretazione attribuendo all’onore­
vole Alessi ed al G ruppo della Democrazia 
cristiana del tempo, che le sue dimissioni ap ­
provò ed applaudì, la im plicita confessione 
che non si poteva più m antenere la gravissim a 
responsabilità assunta dalla Democrazia cri­
stiana in Sicilia con il Governo monocolore, 
più o meno poggiato a destra. Significava, cioè, 
un im plicito appello a tu tte  le forze autono­
m istiche perchè, in un m om ento di pericolo, 
si unissero tu tte  e creassero così le condizioni 
politiche più valide per potere contrastare la 
orm ai dichiarata volontà del potere centrale, 
d ire tta  ad affossare la nostra Autonomia.

T ranne che, dunque, non si voglia dire che 
le dimissione dell’onorevole Alessi furono un 
ingenuo gesto rom antico, o peggio ancora (mi 
perdoni l ’onorevole Alessi che in atto p re ­
siede questa Assemblea), un gesto isterico e 
non ragionato e politicam ente negativo, io non 
vedo affatto come sul piano della logica, del 
sentim ento, della coerenza, la stessa Demo­
crazia cristiana che, ripeto, in un momento 
di m inore pericolo, applaudì al gesto dell’ono­
revole Alessi, possa oggi suggerire all’onore­
vole La Loggia un difforme comportamento.

CUZARI. Ma sei eracliteo!



Resoconti Parlam entari — 832 — A ssem blea Regionale Siciliana

III L egislatura CLXXXI SEDUTA 11 A prile 1957

MACALUSO. A ltri tempi!

FRANCHINA. Onorevole Cuzari, lasci stare  
Eraclito e pensi soltanto alla logica elem en­
tare. P e r certe cose da lei dette  io ho m otivo 
di pensare che lei sia d ’accordo con me, quanto 
meno nelle prem esse, giacché m i p ar di scor­
gere in alcune delle sue frasi re la tive alla 
perpetuazione del sistem a dello « S tato p ie­
m ontese accentra tore » un  biasim o circa l ’ope­
ra to  del potere centrale, il quale si distacca 
certam ente dallo S tato di d iritto  postulato 
dalla Costituzione repubblicana, che è la p re ­
m essa per la conquista della dem ocrazia so­
stanziale.

Rebus sic stantibus, la sostanza del d ib a t­
tito, senza possibilità di equivoco, viene ad 
essere posta in term in i m olto semplici e tu t- 
t ’a ltro  che equivoci, o peggio ancora, di d isu­
nione: il G ruppo parlam entare  socialista, con 
la sua mozione, invita alle dimissioni l’a ttuale  
Governo non solo per fa r valere la sua p ro ­
testa  contro l’operato del potere centrale ai 
danni della Sicilia, m a — quel che più conta 
— per stabilire una vera u n ità  sostanziale sul 
problem a della difesa dell’A utonom ia e della 
A lta Corte, m ediante la form azione di un go­
verno capace di esprim ere l ’in te ra  forza poli­
tica della nostra Assemblea. P e r potere, d un ­
que, controbattere  questa nostra  precisa e 
m otivata richiesta il Governo dovrebbe cer­
care di darci la dim ostrazione che, ancora, 
nonostante gli insuccessi e gli am ari fru tti di 
una politica, chiam ata di cautela e di p ru ­
denze ed affidata ad una sparu ta  m aggioranza, 
ta le  politica possa rapp resen ta re  in avvenire 
un mezzo più valido p er la difesa dell’A uto­
nom ia e dell’A lta Corte, rispetto  alla solu­
zione che noi prospettiam o e postuliamo.

Con assoluto senso di responsabilità io pon­
go con forza all’attenzione dell’Assem blea la 
vera sostanza del dibattito , e, senza alcuna 
ambascia, m i sento autorizzato ad afferm are 
che la  cosiddetta politica della cautela e della 
prudenza, così come voluta dalla Democrazia 
cristiana in questa Assemblea, costituisce una 
vera  carenza rispetto  ai form idabili problem i 
che ci stanno di fronte. E sia ben chiaro fin 
d ’ora che, se fino a questo m om ento l ’a tteg ­
giam ento dei vari governi regionali può an­
cora essere considerato un atteggiam ento col­
poso nella difesa dell’Autonom ia, il voler 
persistere nel seguire con m onotonia la via 
sbagliata, fatalm ente porterà  i responsabili

dei fu tu ri insuccessi autonom istici sul piano 
della responsabilità  dolosa.

Non si può seriam ente afferm are ancora 
che contro la massiccia, incalzante, continua 
m inaccia al nostro Istitu to  autonom istico, sìa 
valido il sistem a delle cautelose prudenze le 
quali, in definitiva, finiscono col diventare 
supine e acquiescenti complicità. Non si può 
del pari ancora afferm are che le prerogative 
della nostra  A utonom ia possano essere, nel 
procelloso a ttuale  m are di insidie, difese sol­
tan to  sul terreno  giuridico e con un  Governo 
che non abbia il consenso e la partecipazione 
di. tu tte  le forze autonom istiche.

Q uesti sono i term in i della questione. Su 
questo terreno  ognuno ha il dovere di assu­
m ere le p roprie responsabilità. Ed è e sarà 
vano ogni ten tativo  di sfuggire alla vera so­
stanza del dibattito , ventilando artificiosa­
m ente che il d ibattito  stesso ci disunisce nella 
difesa degli is titu ti della nostra Autonomia, 
giacché è esatto il contrario, in quanto  la no­
stra  richiesta, se accolta, rafforza questa no­
stra  com une volontà di difesa.

E ’ del pari vano cercare di distogliere la 
Assem blea dal vero significato della mozione 
del G ruppo socialista, il quale, di fron te allo 
incalzare dell’attacco contro l’Autonom ia e 
contro i suoi istitu ti, invita il Governo a ras­
segnare « responsabilm ente » le proprie di­
missioni.

Può significare, onorevole La Loggia, que­
sta nostra  richiesta un sem plice voto di sfi­
ducia? Io penso che la nostra  rich iesta rap­
presen ti qualche cosa di più del consueto voto 
di sfiducia. Se volessimo, infatti, a rrivare  ad 
una polem ica che decam passe da quelli che 
sono i tem i in discussione, creda pure, onore­
vole La Loggia, che noi potrem m o molto va­
lidam ente sostenere, anche su altro  terreno, 
l ’esigenza di un voto di sfiducia. Avremmo, 
a m o’ d ’esempio, potuto egualm ente conclu­
dere per un voto di sfiducia, d ibattendo sulle 
m olteplici carenze dell’a ttuale  Governo nel 
campo am m inistrativo ed esecutivo e non ci 
sarem m o lim itati a chiedere le « responsabili 
dimissioni » sotto il verificarsi di eventi che, 
se portati alle na tu ra li conseguenze politiche 
da parte  dell’a ttuale  Governo con raccogli­
m ento della nostra  richiesta, darebbero a que­
sto un titolo di onore e di sensibilità. Solo 
dunque chi vuol grossolanam ente falsare il 
vero significato e la vera po rta ta  politica del 
nostro gesto, può a ttribu irc i di tra r re  pretesto
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dalle difficili vicende del nostro Istitu to  di 
controllo costituzionale, per postulare delle 
divisioni da ricollegarsi a m otivi diversi.

Onorevole La Loggia, onorévoli com ponenti 
la G iunta di Governo di p a rte  dem ocratica 
cristiana, da questo d ibattito  l ’Assem blea a t­
tende di sapere se, in circostanze simili, voi 
sapete fa r p revalere la sensibilità di rap p re ­
sentanti del popolo siciliano, al di sopra di 
qualsiasi legam e col partito  al quale appar­
tenete.

A tal proposito, quale rappresen tan te  della 
delegazione nom inata dall’Assem blea per la 
integrazione dell’A lta Corte siciliana, io deb­
bo rip rendere alcuni tem i tra tta ti  dall’ono­
revole Ovazza. E ciò non già perchè l ’ono­
revole Ovazza non sia stato  chiaro, m a solo 
perchè, essendo stato io ad avanzare la p ro ­
posta della costituzione di una delegazione 
unitaria, debbo dire le ragioni p er cui tale 
richiesta io ho avanzato, e, nel contempo, le 
ragioni per cui, a p a re r mio, si frapposero 
degli ostacoli alla costituzione di ta le  organi­
smo unitario. Senza reticenza alcuna debbo 
dire che la mia richesta  tendeva allo scopo di 
dare m aggiore forza e m aggior peso politico 
alla nostra delegazione, consentendole, a Ro­
ma, di p rendere contatto  unitariam ente con 
le varie direzioni dei p a rtiti e dei rela tiv i 
gruppi parlam entari, e soprattu tto  con le di­
rezioni della Democrazia cristiana e del Mo­
vimento sociale italiano, il quale ultim o, co­
me è a tu tti noto, cercava di m ettere  un sasso 
nell’ingranaggio, onde im pedire che il P a rla ­
mento, convocato in seduta plenaria, proce­
desse alla nom ina dei giudici che dovevano 
integrare l’A lta Corte per la Siciila.

Io non credo che, n e ll’a ttuale  situazione, 
il mio proposito possa considerarsi comunque 
deplorevole, tan to  più che io ero e sono tu t­
tora convinto che nella stessa Democrazia 
cristiana e nel M ovimento sociale vi possano 
essere degli elem enti che solo per un m alin­
teso senso giuridico si rendono complici di 
coloro i quali, deliberatam ente misconoscendo 
il nostro diritto, m irano ad affossare la nostra 
Autonomia. Pensavo e penso tu tto ra  che la 
unita dei delegati siciliani, l ’amore, la pas­
sone con cui avrem m o potuto prospettare le 
nostre più valide ragioni giuridiche, avreb­
bero servito come elem ento determ inante per 
superare certi ostacoli del Centro, quanto m e­
no quelli non deliberatam ente ed artificiosa­
mente frapposti per privare la Sicilia del suo

particolare, indispensabile Istitu to  di con­
trollo e di garanzia costituzionale.

Forse io sarò un illuso nel credere ancora 
nella forza e nella efficacia degli argomenti! 
Ma, francam ente, non m i pare di potere r i ­
nunziare ad una tale illusione.

Quando però la m ia proposta cadde, io tra s ­
si profonda e sicura la convinzione che tanto 
l ’onorevole Restivo quando l ’onorevole La 
Loggia, in quel m om ento, anteponevano gli 
in teressi del partito  dem ocratico cristiano agli 
interessi dell’A lta Corte e dell’Autonom ia. Si 
voleva, cioè, im pedire un  processo di ch iari­
ficazione tra  la delegazione e la direzione del­
la Democrazia cristiana in ordine al problem a 
in discussione, certi come erano tanto  l’ono­
revole Restivo, quanto  l ’onorevole La Loggia, 
che la Dem ocrazia cristiana non avrebbe ab­
bracciato la nostra tesi. E che pertan to  con­
veniva m antenere segreta la irriducib ile  op­
posizione della Democrazia cristiana.

Ora, se fino al 3 aprile poteva essere in un 
certo qual modo giustificabile il conseguente 
atteggiam ento dell’onorevole La Loggia, il 
quale opinava che il plenum  del Parlam ento 
nazionale si sarebbe egualm ente effettuato, 
non va dubbio, però, che oggi ci troviam o 
davanti ad una nuova realtà , della quale, senza 
bisogno di d iventare per questo polemici, dob­
biamo considerare le conseguenze. Non si può 
fare appello alla un ità  form ale stabilitasi sulla 
mozione votata il 23 m arzo decorso, e ciò 
per la in tu itiva  ragione che gli scopi che quel­
la un ità  in tendeva raggiungere sono stati f ru ­
s tra ti dagli eventi successivi. Non si è, cioè, 
ottenuto  quel che noi postulavam o: la in te ­
grazione dei giudici dell’A lta Corte. Ciò vai 
quanto dire che al di fuori di ogni volontà 
ed intenzione dell’Assemblea e della sua de­
legazione, questa si è dim ostrata politicam en­
te inadeguata rispetto  all’arduo compito di 
superare gli ostacoli, che da parte  del potere 
centrale si frappongono per la risoluzione dei 
problem i ineren ti alla sopravvivenza della 
A lta Corte.

Ora noi ci troviam o di fronte a u n ’ennesi­
ma prova d ire tta  a so ttrarre  alla sua sede 
naturale, e cioè al Parlam ento  nazionale, il 
problem a della sopravvivenza o meno della 
A lta C orte per la Sicilia.

P o trà  m ai contestare lei, onorevole La Log­
gia, ed anche lei, onorevole Cuzari, che, p ren ­
dendo prim a di me la parola, ha rim prove­
ra to  ai colleghi Ovazza e Michele Russo le
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critiche g iustam ente mosse a ta l proposito 
contro il Governo centrale, mi può m ai con­
testa re  che proprio l ’a ttu a le  P residen te  del 
Consiglio dei m inistri, onorevole Segni, ha 
per prim o instaurato  la s tran a  procedura di 
investire l ’organo suprem o costituzionale per 
fargli dire se era  o no com petente nel con­
trollo  delle m aterie  a ttrib u ite  dal nostro  S ta ­
tu to  all’A lta Corte? Mi po trà  contestare che 
una tale  attiv ità , o ltre  a costitu ire un  palese 
attacco all’A utonom ia regionale, costituisce 
altresì mi attacco alla dem ocrazia, un  attacco 
agli a lti valori del Parlam ento  nazionale, il 
quale, non a caso, per ben due volte aveva 
avuto occasione di ribad ire  a ttraverso  l ’o r­
dine del giorno A zara al Senato, e attraverso  
l ’ordine del giorno Caronia alla Cam era dei 
deputati, che la questione re la tiva  al coordi­
nam ento  o alla soppressione dell’A lta Corte 
per la Sicilia doveva essere esam inata nel 
quadro della procedura di revisione costitu­
zionale ?

L ’onorevole Segni, em erito procedurista, 
m a P residen te del Consiglio dei m in istri ed 
appartenen te  alla Dem ocrazia cristiana, ha 
senza dubbio posto in ispreto i deliberati del 
Parlam ento , che di questo problem a aveva 
dichiarato di volersi occupare, tan to  vero che 
era  stato presen tato  alla Cam era il progetto 
di legge di revisione costituzionale portan te  
la  firma dell’onorevole Leone, che postulava 
l ’abolizione dell’A lta Corte, nonché a ltri p ro ­
getti di in iziativa parlam entare  che, in con­
trasto  con la tesi dell’onorevole Leone, chie­
devano di coordinare l ’Istitu to  dell’A lta Corte 
con l’Istitu to  della Corte Costituzionale. C re­
do di non essere fuori della rea ltà  afferm an­
do che, agendo in ta l modo, l ’onorevole Segni 
avesse, alm eno questa volta, l’appoggio ed il 
consenso del Segretario  del suo partito , ono­
revole Fanfani. Mi potete contestare, onore­
vole La Loggia e onorevole Cuzari, che nella 
relazione al progetto  di legge riguardan te  il 
funzionam ento della Corte Costituzionale r i ­
sultava scritto  di pugno dell’allora P residente 
del Consiglio dei m inistri, onorevole De Ga- 
speri, l ’afferm azione esplicita, anche se non 
dim ostrata, che « era di tu tta  evidenza » il 
fa tto  che, con l ’en tra ta  in vigore della Corte 
Costituzionale, l ’A lta Corte dovesse conside­
rarsi soppressa? In quella occasione, non solo 
a ttraverso  la relazione al disegno di legge 
portan te  la firma dell’onorevole De Gasperi, 
m a anche attraverso  la relazione di maggio­

ranza dell’onorevole Persico, si sosteneva ac­
canitam ente il principio della automatica 
soppressione dell’A lta  C orte con l ’en tra ta  in 
vigore della Corte Costituzionale. E contro la 
evidente tesi contraria, che cioè non si po­
teva dar luogo alla soppressione, con legge 
ordinaria, di mi istitu to  postulato  dallo Sta­
tu to  regionale, p a rte  in teg ran te  della Costi­
tuzione, l’onorevole Persico pre tendeva di 
pun tellare  la sua b izan tina tesi giuridica con­
testando  la valid ità  della sentenza dell’Alta 
Corte per la Sicilia che aveva dichiarato  in­
costituzionale il non m ai abbastanza celebrato 
em endam ento avanzato, in sede di coordina­
m ento dello S ta tu to  con la  Costituzione ita­
liana, dagli onorevoli Persico e Dominedò. 
Fu proprio in occasione di ta le  b izan tina tesi 
che, se m al non ricordo, in data  1 gennaio 
1950, l ’onorevole Alessi ebbe a scrivere sul 
giornale Sicilia del Popolo un  polemico ar­
ticolo dal titolo: « Le opinioni non sono la 
legge ». ,

Perchè, onorevole La Loggia, io voglio ri­
cordare oggi anche questi episodi? Perchè mi 
pare indispensabile, per la serie tà  del nostro 
dibattito , il non dim enticare m ai che avvisa­
glie in ordine alla soppressione dell’A lta Cor­
te noi ne abbiam o reg istra te  sotto tu t t i  i go­
vern i regionali; le ha reg istra te  l ’onorevole 
Alessi nel 1949, e per ciò solo si è dimesso 
dalla carica di P residente. Anche se qualcuno 
del suo stesso G ruppo politico ha  gratificato 
l ’onorevole Alessi della qualifica di ingenuo, 
io, da suo avversario, intendo dare atto  della 
sua alta  sensibilità di rapp resen tan te  degli in­
teressi della Sicilia. A ltre ttan te  avvisaglie e 
minaccie noi registram m o sotto il Governo 
presieduto dall’onorevole Restivo. L ’onorevole 
Restivo, però, non volle tra rn e  le necessarie 
conseguenze, ed io ritengo che ciò non abbia 
giovato nè al suo prestigio nè tan to  m eno alla 
Sicilia.

Oggi siamo al culm ine dell’offensiva contro 
l’A lta Corte e contro l ’Autonom ia. Con un 
crescendo im pressionante si scavalcano tutti 
gli is titu ti posti a presidio della nostra  Auto­
nomia. Il Governo cen trale  pone da canto il 
Commissario dello S tato e d irettam ente im­
pugna le nostre leggi davanti alla Corte Co­
stituzionale, dopo aver suggerito all’Avvoca­
tu ra  dello S tato di sollevare l ’eccezione di 
incom petenza dell’A lta Corte per la Sicilia; 
l ’onorevole Segni scavalca il Commissario 
dello S tato e gli impone, con semplice tele­
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gramma, di non più  im pugnare le leggi da­
vanti a ll’A lta Corte. In tale quadro di con­
centrico attacco contro la nostra A lta Corte, 
lei, onorevole La Loggia, all’atto  della sua 
elezione a P residen te  della Regione, nelle sue 
dichiarazioni program m atiche, ha creduto di 
potere ancora applicare il m inim izzatore, 
consigliando a ll’Assem blea di non d ram m a­
tizzare sopra una situazione che, ob iettiva­
mente, era abbastanza ingenuo non qualifi­
care grave e pericolosa, arrivando persino ad 
esprim ere la sua convinzione in una risolu­
zione per noi positiva del grave problem a. 
I fatti, come vede, le hanno dato torto. S ia ­
mo, purtroppo, a rriv a ti alla sentenza num ero 
38 della Corte Costituzionale, sentenza che io 
ritengo sia doveroso discutere. In detta  sen­
tenza si esprim ono opinioni che noi certa­
mente non possiamo condividere; e saremmo 
degli ipocriti, sarem m o cattivi difensori degli 
interessi della Sicilia se, sotto il profilo di 
un falso ossequio al suprem o organo costitu­
zionale, noi ta li opinioni e tali concetti non 
discutessimo. Credo che sia arb itrario  il con­
fondere il contrasto legittim o delle opinioni 
con l’assurda pretesa di volere a ttribu ire  a 
noi una qualsiasi volontà d ire tta  a porre in 
dubbio l ’efficacia di questa sentenza. E qui, 
e soltanto qui, sta il senso di rispetto  verso 
l’organo di controllo di legittim ità costitu­
zionale. Solo chi vuole pescare nel torbido 
può pretendere di a ttrib u ire  a noi, alla nostra 
Assemblea, l ’assurda idea di voler contrastare 
l’efficacia del giudicato costituzionale. Ma io 
credo che noi dobbiamo p u r dire che questo 
giudicato non condividiamo perchè esso non 
solo pregiùdica l’A lta Corte per la Sicilia, ma 
investe altresì problem i della nostra in tera  
autonomia della quale non possiamo non es­
sere gelosi custodi.

Come possiamo tacere che la Corte Costi­
tuzionale, nel dichiararsi com petente circa il 
controllo di costituzionalità delle m aterie 
previste nel nostro S tatuto, questa sua com­
petenza ha m otivato nel senso che erano da 
ritenere caducate tu tte  le norm e contenute 
nello S ta tu to  regionale em anato con decreto 
luogotenenziale 15 maggio 1946, tu tte  le volte 
che, in senso im plicitam ente difforme, aveva 
stabilito la Costituzione italiana? Afferm a­
zioni di ta l fa tta  impongono profonda m edi­
tazione in ordine a parecchie fondam entali 
norme del nostro S tatu to , e soprattu tto  in 
ordine al suo coordinam ento con la Costitu­

zione. Noi siamo convinti che concetti di tal 
genere non possono essere accettati da noi, nè 
sul piano giuridico, nè sul piano politico. Ed
10 penso che noi trad irem m o il nostro m andato 
di rapp resen tan ti del popolo siciliano e di 
deputati vincolati da un giuram ento  di fe­
deltà allo S ta tu to  autonom o dell’Isola, se sot­
to il profilo di un  falso concetto di rispetto  
verso la Corte Costituzionale tacessimo, an ­
che per un solo momento, il nostro dissenso 
ed il nostro ram m arico. Noi diciamo che la 
sentenza della Corte Costituzionale è senza 
dubbio efficace e non può non produrre  i suoi 
effetti fintanto che a ltri poteri, che noi con 
forza sollecitiamo, non provvederanno ad eli­
m inare le gravi menom azioni in ferte  alla no­
stra  Autonomia.

Chi volesse negare che la recente sentenza 
della Corte Costituzionale nuoce agli interessi 
della Sicilia autonom a, non com pirebbe un  a t­
to di lealtà verso se stesso e m eno che m ai 
potrebbe annoverarsi tra  i difensori dell’A u­
tonom ia siciliana.

In im a tale situazione di estrem a delicatez­
za e grav ità noi intendiam o apprestare uno 
strum ento  politico più adatto  onde creare le 
condizioni affinchè il Parlam ento  nazionale, 
nel suo pieno e sovrano potere ci restituisca 
l’Istitu to  dell’A lta Corte attraverso  mia legge 
costituzionale che, salvaguardando l ’unicità 
giurisdizionale-costituzionale, salvaguardi nel 
contempo le reali insopprim ibili garanzie po­
ste a base del nostro S tatuto. Questo è quel 
che noi vogliamo. E la situazione attuale, r i ­
peto, non solo è m olto più grave rispetto  al­
l ’epoca in cui, per molto meno, si dimise lo 
onorevole Alessi, ma è ancor più aggravata 
rispetto  al 23 m arzo decorso, quando si aveva 
ancora motivo di ritenere  certa la in teg ra­
zione dei giudici dell’A lta Corte.

Ci troviam o oggi nella condizione di dover 
noi auspicare la maggioranza qualificata in 
Parlam ento, onde restitu ire  l’A lta Corte alla 
Sicilia. Nessuno può dim enticare che dopo 
la sentenza della Corte Costituzionale e dopo
11 messaggio del Capo dello S tato al P a rla ­
mento, la nostra situazione è d iventata più 
difficile, anzi è stata  le ttera lm ente rovesciata, 
giacché m entre  prim a occorreva una maggio­
ranza qualificata per d ichiarare soppressa la 
A lta Corte, oggi, invece, occorre una maggio­
ranza qualificata per restitu ire  alle sue fu n ­
zioni l ’A lta Corte medesima. Onorevole La 
Loggia, il cosiddetto centro democratico, su
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cui si reggono il Governo centrale e quello 
regionale, è il m eno qualificato per esercitare 
la  pressione politica necessaria alla costitu ­
zione di ta le  m aggioranza. A nche se non ci 
fossero ben note le posizioni polem iche e spes­
so affossatoci dell’A utonom ia da p arte  della 
Democrazia cristiana e dei p a r titi che sorreg­
gono il Governo del centro, m i pare evidente 
che questo schieram ento non basterebbe da 
solo a costituire la m aggioranza necessaria. 
P iù  che m ai è da riten e re  pericoloso il m an ­
tenere l ’a ttuale  Governo regionale sol che si 
pensi che un ta l Governo non può, come non 
ha potuto in passato, esercitare  alcun peso 
politico sulle forze, a noi contrarie, del potere 
centrale.

Se fu  possibile pensare che una semplice 
delegazione avrebbe potuto  im pegnare il Go­
verno centrale ed il partito  della Democrazia 
cristiana a risolvere il problem a della in te ­
grazione dei giudici dell’A lta Corte, problem a 
rim asto insoluto, anzi pregiudicato, non è 
nem m eno serio il volere sostenere che la  sola 
un ità  form ale dell’Assem blea, senza m i nuovo 
fatto  politico, che agisca come choc sul G o v er­
no centràle possa costituire valido strum ento  
per determ inare le necessarie m aggioranze 
nel processo di revisione costituzionale r i­
guardante l ’A lta Corte. Io non esito ad affer­
m are che il nostro compito è estrem am ente 
difficoltoso, m a sono del pari convinto che 
l ’u ltim a possibile valida trincea per la difesa 
dell’A utonom ia e dell’A lta Corte può essere 
data dalle dimissioni dell’a ttuale  Governo e 
dalla form azione di un nuovo Governo di la r ­
ghissim a un ità  siciliana. La nostra Assem blea 
è una Assem blea politica, e come tale  non 
può, soprattu tto  in m om enti di estrem a g ra ­
vità, non ricorrere all’arm a delle pressioni 
politiche, le quali sono m anifestazioni di pen ­
siero e di sentim enti elevati tu tte  le volte in 
cui lo scopo è elevato; diventano deteriori 
quando invece servano a m ascherare obiet­
tiv i tu t t ’altro  che confessabili. L ’Assemblea 
regionale, come Assem blea politica, deve 
esercitare il suo peso politico sugli organi al­
tre ttan to  politici costituiti dalle direzioni dei 
partiti e dai gruppi parlam entari. Ogni g ran ­
de affermazione legislativa si ottiene a ttra ­
verso la spinta politica di coloro i quali sono 
convinti della bontà degli obiettivi da rag ­
giungere. E noi — la si chiam i pressione po ­
litica, pressione di opinioni, pressione di orien­
tam enti, la morfologia non conta — con la

proposta di dim issioni del Governo in tend ia­
mo creare le condizioni perchè la nostra  A u­
tonom ia non subisca u lterio ri mortificazioni, 
perchè non si assista in a ttiv i alla definitiva 
soppressione dell’A lta C orte per la Sicilia.

Troppe volte, onorevole La Loggia, noi ab­
biam o dovuto assistere a cocenti sconfitte del­
l ’Autonom ia, gabellate da p arte  del Governo 
regionale come successi. Mi riferisco al pro­
blem a della so lidarietà dello S tato  verso la 
Regione, problem a tu t t ’altro  che risolto in 
senso favorevole al m iglioram ento dei nostri 
redd iti di lavoro. E voglio a ta l proposito r i­
cordare, onorevole La Loggia, l ’autorevole 
parola del suo congiunto, dell’onorevole E n­
rico La Loggia, per stabilire, appoggiato da 
sì valida testim onianza, che anche se i set­
tori della m aggioranza parlam entare  hanno 
avuto m otivo di p laudire  tu tte  le volte in cui 
il Governo è riuscito  a s trappare  qualche esi­
gua somma in base a ll’articolo 38, la verità 
si è che con ta li assegnazioni il d iritto  della 
Sicilia è stato  nella  sostanza trad ito , giacché 
in contrasto con i — poco più  o poco meno 
— làm ilia rd i annui assegnati alla Sicilia sta, 
invece, quanto meno, la cifra consapevolm en­
te calcolata negli studi dell’onorevole Enrico 
La Loggia e di tu tti  gli a ltri economisti, i 
quali non hanno m ai dubitato  che il fondo 
di solidarietà nazionale dovrebbe fa r perve­
n ire  alla Sicilia non meno di 70miliardi allo 
anno.

Ora, non continuiam o sulla, linea del falso 
entusiasm o. Il falso entusiasm o mortifica 
questa Assem blea, ci avvilisce, non ci rende 
degni della qualifica di rapp resen tan ti degli 
in teressi del popolo siciliano. Noi non possia­
mo continuare sulla s trada del falso entusia­
smo e m eno che m ai possiamo continuare sul 
terreno  delle presuntuose sicumere.

Io so, onorevole La Loggia, che in  tan ti al­
tr i  campi lei ci tiene ad  apparire  modesto, ma 
sono convinto che in questo m om ento com­
m etterebbe un peccato di superbia e di pre­
sunzione se ritenesse ancora che l’a ttuale  for­
mazione governativa è in grado di arginare 
la minaccia che sovrasta su ll’Autonomia. Sa­
rebbe un  peccato di presunzione che io mi 
rifiuto di credere che lei voglia compiere. 
Non è questo il m om ento della resistenza pas­
siva di fron te agli atteggiam enti del potere 
centrale. Occorre, come dicevo pocanzi, 1° 
choc politico che incida anche sui « cerebri » 
di Fanfani, di Segni e di tu tti  coloro i quali
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pretendono di um iliare il nostro Istitu to . C er­
chiamo, onorevole La Loggia, tu tti, e prim o 
fra tu tti lei, di essere siciliani. Non siamo an ­
cora all’epilogo, m a andiam o purtroppo p re ­
cipitosam ente verso la china.

Noi del G ruppo socialista intendiam o co­
stituire in questa Assem blea una b arrie ra  di 
difesa e di attacco che eviti di farci assapo­
rare l ’am aro fru tto  di u lteriori umiliazioni. 
Ci può essere polem ica che ci divida su que­
sto? Noi vogliamo difendere l ’A utonom ia e 
tu tti i suoi is titu ti nel quadro dell’un ità  vera 
della Nazione. D im ostri ora lei, onorevole La 
Loggia, che l’a ttuale  formazione governativa 
costituisce lo strum ento  più valido e più  ro ­
busto per tale difesa; lo dim ostri con argo­
menti politici validi ed attuali, se argom enti 
di tal fa tta  lei ha a sua disposizione, senza 
divagazioni o equivoci. Io credo, però, che tale 
dimostrazione le risu lte rà  impossibile.

Ora, se è vero come è vero, che una diversa 
formazione governativa, una formazione pos­
sibilmente un itaria, m a com unque più valida 
di quella attuale, costituisce uno strum ento  
più efficace per la difesa dell’Autonom ia e 
dell’A lta Corte, io credo che le conseguenze j 
da tra rne  sono quelle prospettate  dalla nostra  ! 
mozione. Ed io m i auguro, anche se m anifesti 
segni in contrario  dovrebbero disilluderm i, 
che questa sensibilità, questo senso di respon­
sabilità lei, onorevole La Loggia, abbia; so­
prattutto  perchè lei, onorevole La Loggia, 
rifiutando le dimissioni, si assum erebbe un 
enorme carico di responsabilità anche in  or­
dine al molto probabile crescere ed im perver­
sare degli attacchi contro il nostro Istitu to  di 
cui oggi in partico lare si m ira a colpire una 
delle sue p ie tre  angolari: l’A lta Corte per la 
Sicilia. (Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­
revole D’Antoni; ne ha facoltà.

D’ANTONI. Signor Presidente, signori col­
leghi, la sentenza della Corte Costituzionale 
e l’intervento del Capo dello Stato pongono 
noi ed il Governo siciliano, per le conseguen­
ze che ne sono derivate, dinanzi a problem i 
'Iella più grave delicatezza e responsabilità. 
L’intervento del Capo dello Stato, garanzia 
suprema della Costituzione e degli ordina­
menti del Paese, nella nostra coscienza de­
mocratica costituisce tu tto ra  garanzia per lo

ordinam ento autonom o della Regione sici­
liana.

Sotto questo aspetto  e sotto l ’aspetto  della 
voce più viva e più profonda dell’Autonom ia, 
che è sem pre voce del sentim ento unitario , a 
noi si im pone che il P arlam ento  nazionale 
nella debita sede di revisione costituzionale 
porti al nostro problem a, riconsegnato alla 
responsabilità politica del Parlam ento  stesso 
in form a solenne dal Capo dello Stato, la  so­
luzione di d iritto  e di quel d iritto  m oderno 
che si chiam a Regione e S ta tu to  della Regio­
ne siciliana.

Nessuna interferenza, quindi, vuole rap p re ­
sen tare ogni voce di questa Assem blea e m o­
destam ente anche la m ia in un compito, che 
è quello del P arlam ento  nella  debita sede. Ed 
anzi tu tte  le nostre  voci insieme, se im a cosa 
vogliono esprim ere, esprim ono serena fiducia 
sulla base di una ferm issim a coscienza.

Non possiamo, però, esim erci dal fa re  in 
questa sede a ltre  considerazioni sotto un  al­
tro  profilo, che rispecchi, con parole aperte 
e chiare gli ostacoli, che sul terreno  della di­
fesa dell’A utonom ia sono sta ti incontrati dai 
Governi Alessi, Restivo, La Loggia e che r i ­
troverem o sulla via del nostro d iritto  m inac­
ciato.

La situazione non è, di certo, di soddisfa­
zione nè per il Governo, nè- per l ’Assemblea. 
Se vogliamo uscirne con prestigio e con fo r­
tuna dobbiamo trovare la forza di confessare 
gli erro ri commessi e di provvedere con op­
portune coraggiose in iziative alla u lteriore 
difesa dei d iritti e degli in teressi del popolo 
siciliano, consacrati nel suo S tatuto, che non 
è una carta ordinaria e provvisoria, concessa 
hi un ora di sm arrim ento e di debolezza, ma 
un docum ento storico di revisione degli e r­
rori del passato e di impegno a ripararv i da 
p arte  del nuovo S tato democratico, sorto dal­
le rovine di mia guerra perduta.

Questa nostra Assemblea ha saputo più 
volte trovare  la sua un ità  e concordia, m a 
questo spirito di un ità  si è dim ostrato ineffi­
cace e non ha resistito  agli attacchi delle for­
ze, che operano con mezzi straordinari ed 
inusitati per la riduzione prim a, e distruzione 
poi, della nostra  Autonomia.

Alla azione costante e coordinata di quanti 
hanno interesse a com prom ettere questa gran­
de conquista della Sicilia, antica e sempre 
viva aspirazione delle nostre popolazioni, noi 
abbiam o opposto una politica, sì di buona vo­
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lontà, m a debole ed incerta, p ra tica ta  alla 
giornata, fa tta  di ripieghi e di im previsti, di 
speranze e di delusioni, senza m ia m eta che 
incoraggiasse a proseguire, senza l ’anim o di 
confessare gli erro ri commessi e la decisione, 
perchè tali, di com batterli.

Se vogliamo conseguire risu lta ti diversi, 
dobbiamo b a tte re  a ltra  strada, acquistare al­
tro  anim o e d im ostrare a ltra  volontà.

La nostra  un ità  è s ta ta  assai provvisoria 
ed occasionale. Essa deve d iventare definitiva 
e perm anente alm eno fino al giorno in cui i 
rapporti tra  S tato e Regione saranno nelle 
questioni fondam entali — sìa di ordine giu­
ridico, sia am m inistrativo e finanziario — 
lealm ente definite per il bene comune di tu t ­
ta  la Nazione, di cui noi siamo p arte  viva.
A Roma non è stato sconfitto soltanto La 
Loggia. A Roma ha perduto  la sua battaglia 
la Sicilia, che ha avuto deboli difensori e po­
chi amici leali.

Mi sia consentito ricordare a nostro con­
forto, fra  tan te  am arezze e delusioni, talun i 
siciliani, degni di questo nome, che a viso ap er­
to hanno difeso e difendono gli in teressi della I 
nostra  Isola: Caronia, Li Causi, Aldisio, Mu- ! 
sotto. Ad essi va la g ra titud ine ed il plauso | 
della nostra  Assem blea e del popolo siciliano.

Occorre confortare e rinv igorire l ’animo e 
l’opera di costoro ed accrescere la schiera dei 
nostri difensori a Roma. I siciliani di tu tti  i 
p a rtiti devono far fron te unico per costituirsi 
trincea di difesa degli in teressi della nostra 
Regione, in teressi che hanno il loro fonda­
m ento giuridico nella legge e la loro giustifi­
cazione nella storia di ieri e di oggi, e nei 
bisogni crescenti della nostra  popolazione, af­
flitta dalla disoccupazione e della miseria.

Nella v ita  politica si opera solo agendo o 
reagendo. Noi dobbiamo agire con rinnovato 
e più saldo spirito di concordia e con senso 
di responsabilità, come chi sa di lo tta re  per 
una causa giusta, resa ora più  diffìcile, ma 
non perduta. L ’unità, che saprem o realizzare 
in questa Assemblea, dovrà essere po rta ta  e 
vivificata nella coscienza del Paese, perchè il 
P arlam ento  nazionale ne raccolga il valore ed 
il senso altam ente politico. L ’occasione è p ro ­
pizia per rip roporre innanzi alla coscienza di 
tu tto  il popolo italiano la po rta ta  e l ’im por- 
tanza nazionale dell’A utonom ia siciliana, che 
in ta lun i settori della opinione pubblica è 
s ta ta  ad arte  falsata, come una pretesa egoi­
stica del popolo siciliano.

Onorevoli colleghi, nel lontano 1947, in  casa 
dell’onorevole Restivo, ebbi accordata la fidu­
cia dal G ruppo parlam en tare  dem ocratico cri­
stiano, di cui facevo p arte  come indipendente, 
di redigere il prim o ordine del giorno, destina­
to alla stam pa. Q uell’ordine del giorno affer­
m ava la necessità di costituire un Governo di 
im ita siciliana, al fine, dichiarato  di prom uo­
vere presso tu t ti  i p a r titi nazionali, rap p re­
sen tati nella nostra  Assem blea, m ia azione 
concorde di consolidam ento del nostro Statuto 
e della nostra  Autonom ia, poiché erano state 
rifiu tate  le norm e di a ttuazione preparate 
dall’apposita Commissione parite tica , nom ina­
ta  con decreto del Capo dello S tato  del 9 
o ttobre 1946 in esecuzione dell’articolo 43 
dello S ta tu to  della Regione siciliana. Quel r i­
fiuto è stato il prim o chiaro segno, la  prim a 
avvisaglia storica della resisten te  opposizione 
che si faceva, sin dal prim o sorgere, alla no­
stra  Autonom ia, da p arte  dei poteri centrali. 
Fatto , questo, che non va m ai dim enticato!

L’idea di un governo di unione non venne 
raccolta. R iproposta, è s ta ta  dai p ra tic i r ite ­
nu ta  m ia vaga ideale aspirazione di un soli­
tario  che am a vivere fuori dalla disciplina, 
dall’in teresse e dai vincoli di partito .

Quando l ’onorevole Alessi, nel gennaio 
1949, in segno di p ro testa  al ten tativo  di sop­
prim ere l ’A lta Corte siciliana con legge ordi­
naria , rassegnò, con spirito di indipendenza 
e senso di responsabilità politica — e ciò gli 
fa grande onore — le 'su e  dimissioni da P re­
sidente del Governo, di cui feci parte , nella 
riunione della G iunta dell’8 gennaio p resen­
tai un  ordine del giorno col quale venivano 
rassegnate all’Assemblea, in  segno di solida­
rietà , le dimissioni di tu tta  la G iunta e veni­
va auspicato un Governo di unione per la 
difesa del nostro S tatu to . La mia proposta 
ebbe l ’adesione di alcuni colleghi, m a la m ag­
gioranza approvò un  diverso ordine del gior­
no che escludeva l ’esigenza da me posta.

Il rifiuto della mia proposta è stato  un  er­
rore, di cui non è facile valu tare  tu tte  le con­
seguenze negative.

Nella seduta del 17 dicem bre 1949 in un 
discorso sul bilancio pronunciato in questa 
Assemblea, riproposi al P residente Restivo il 
tem a di un governo di unione da lui presie­
duto. Così feci con altro  mio discorso nella 
seduta del 1° agosto 1951. Questa idea, ferma 
nella mia m ente, è stata  sostenuta anche di 
recente, dinanzi a voi, con un mio discorso
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del 1“ agosto 1956. Richiam ai allora l ’a tten ­
zione dell’onorevole Alessi, che incontrava se­
rie difficoltà presso la Direzione del suo P artito  
e presso il Governo centrale, per le coraggio­
se iniziative da lui prese nei settori più deli­
cati ed im portan ti della v ita am m inistratva 
ed economica della Regione, sulla necessità 
di creare atto rno  alla sua opera e per la rea ­
lizzazione del suo vasto program m a l’un ità  
delle forze siciliane, come unico rim edio al­
lo strapotere delle forze conservatrici domi­
nanti, che soffocano la v ita del Paese e che 
sono im pedim ento alla nostra vita autonom a 
ed al nostro .progresso.

L’onorevole Alessi lasciò cadere la propo­
sta e le m areggiate, sollevate dalla tem pesta 
reazionaria, travolsero  la sua barca e la sua 
imbarcazione.

L’Assem blea avvertì confusam ente il dan­
no e la perd ita  di quella caduta in  un  prim o 
tempo; m a poco dopo, con voto unanim e di 
alto valore m orale e politico, volle l ’onore­
vole Alessi P residente della nostra Assem ­
blea, realizzando così, per la prim a volta, sul 
piano della rappresentanza parlam entare, 
quella unità, sem pre dom andata ed invocata, 
che è nelle cose, che è nella volontà del no­
stro popolo e che oggi si impone alle nostre 
coscienze come un im perativo categorico.

La realtà politica creata dalle note forze 
finanziarie e burocratiche, che controllano la 
vita del Paese, e che si annidano con m ille 
accorgimenti e con mezzi idonei nelle direzio­
ni dei p a rtiti nazionali, consiglia di riportare  
lo stesso spirito di un ità  e di collaborazione, 
felicemente espresso in occasione della re ­
cente elezione del P residente della nostra As­
semblea, sul piano delle responsabilità d ire t­
te di governo.

Un governo di parte, controllato dall’ono­
revole Fanfani, è l ’om bra vana di un gover­
no siciliano e non può garan tire  le sorti del­
la nostra m inacciata Autonomia!

Il problem a supera le persone e sovrasta 
le stesse forze dei partiti, isolatam ente con­
siderate. Noi dobbiamo form are un governo 
di unione, che sia di sostegno e di propulsione 
all’opera di quanti lavorano e lavoreranno per 
assicurare alla nostra Autonom ia quelle ga­
ranzie, che sono poste e consacrate nel nostro 
Statuto; dobbiamo realizzare un ’ unione, che 
si ponga come forza di opposizione non con­
tro gli organi superiori dello Stato, ma con­
tro quelle oligarchie economiche e sociali, che

tendono, a ttraverso  i giuochi dei p a rtiti e gli 
organi stessi dello S tato, a ricostru ire  quel 
mondo di sfru ttam ento  e di privilegi, causa 
storica determ inante la m iseria del Mezzo­
giorno e della Sicilia.

La politica di queste minuscole e potenti 
oligarchie, form idabilm ente organizzate, ama 
spesso identificarsi con la P a tria  e con le stes­
se fo rtune del Paese. Essa, m en tre  solleva con­
tro  di noi, la m enzogna e lo spauracchio del­
la disgregazione della u n ità  nazionale, non 
disdegna di asservire, p u r di salvare le p ro ­
prie posizioni di privilegio, a ll’egemonia s tra ­
niera, alla borsa di Londra e di Parigi, ai pe­
scecani di oltre A tlantico la nostra v ita eco­
nomica e politica. (Il petrolio siciliano ci di­
ce qualche cosa!)

L ’avversario è forte e dispone di grandi 
mezzi. Noi dobbiamo batterlo  sul piano della 
lo tta politica, poiché, se la sua forza è g ran­
de, più grande è il nostro diritto, e la storia 
del d iritto  non conosce sconfitte definitive!

Chi pensa di chiudere la difesa della no­
stra  Autonom ia solo nelle carte manomesse 
della Costituzione è fuori della realtà. Il no­
stro d iritto  è sotto le unghia della politica. 
Bisogna restitu irlo  alla sua libertà  ed alla sua 
pienezza! La questione è stata  riportata  ormai 
dentro i cancelli di ferro  della politica. Biso­
gna contrapporre forza a forza, non d im enti­
cando, soprattu tto , di illum inare la coscien­
za del Paese, che ignora tu tto ra , nella sua 
gran parte, il senso ed il valore della nostra 
esperienza autonom istica. Si dice che il Go­
verno di unione non sia realizzabile per la 
presenza dei comunisti, che non rappresen­
tano un partito  nazionale.

Vecchia ed abusata arm a dei reazionari di 
ogni tempo, ieri adoperata contro il P artito  
socialista (e le cronache ne sono piene), oggi 
contro il P artito  comunista. Costoro, per n a ­
scondere i propri interessi e privilegi, trova­
no comodo identificare se stessi con la Nazio­
ne, e quei privilegi ed interessi coi suprem i 
fini nazionali. Questi patrio ti attardati, biso­
gno ricordarlo (il richiamo è per i liberali), 
non disdegnarono, ieri, di partecipare ai co­
m itati di liberazione ed ai governi di unione 
nazionale, nei quali i comunisti ebbero tan ta  
p arte  e tan ta  gloriosa parte. E ’ onesto e dove­
roso riconoscere che l ’Autonomia siciliana ha 
trovato sem pre negli uomini del Partito  co­
m unista leali e fervidi cooperatori e difensori.

Gli uomini della Democrazia cristiana han­
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no rappresen ta to  e re tto  in in te rro ttam en te  il 
Governo regionale. Alessi, Restivo, L a Log­
gia, nelle a lterne  vicende della nostra  v ita  
parlam entare , si sono succeduti al Governo 
della Sicilia, apportandovi il contributo  del­
la loro esperienza e della loro capacità. H an ­
no lavorato con l ’onesta volontà di giovare e 
di rendersi utili; m a la loro opera è s ta ta  sem ­
pre condizionata dalle ragioni, dai m otivi e 
dagli in teressi del loro partito , spesso in  con­
trasto  con gli in teressi della nostra  Regione. 
Questo è il punto!

T u tti hanno incontrato  le stesse resistenze 
e difficoltà.

Dopo dieci anni l’onorevole La Loggia deve 
p iatire  dal Governo centrale il passaggio dei 
poteri alla com petenza dei nostri Assessora­
ti; dopo dieci anni m olti degli Assessorati so­
no delle scatole vuote, e non abbiam o il co­
raggio di dirlo; dopo dieci anni! L ’onorevole 
La Loggia vede compromesso l ’Istitu to  base, 
il p ilastro  di sostegno, della nostra A utono­
m ia: l ’A lta  Corte per la Sicilia. Vogliono i 
dem ocratici cristiani in Sicilia continuare a 
b attere  la stessa strada? Seguire gli stessi m e­
todi? Dio non voglia che sopra di loro, dom a­
ni, cadano le am are parole del Vangelo: « la­
sciate che i m orti seppelliscano i loro m orti »!

Vuole l ’Assem blea un irsi ai dem ocratici 
cristiani nella responsabilità di conservare e 
dare alla Sicilia governi, prigionieri dei go­
verni centrali, che sotto il controllo, questi 
u ltim i, delle grandi baronìe dei m onopoli e 
della burocrazia rom ana si apprestano a p re­
parare  una m esta e deserta sepoltura alla no­
stra  A utonom ia siciliana?

N ella politica il prim o dovere è prendere 
coraggiosam ente atto  delle nuove rea ltà  e non 
farci complici di coloro che hanno interesse 
a nasconderle.

Onorevoli colleghi, volgo alla fine del mio 
intervento.

Nel mio discorso, avanti ricordato, tenuto  
innanzi questa Assem blea il 17 dicem bre 1949, 
osservavo che tu tti  i p a rtiti nazionali, qui 
rappresen ta ti, sono in  aperta contraddizione 
con i loro deputati, i quali sentono fedelm en­
te  di dovere difendere l ’A utonom ia siciliana, 
anche in  contrasto con la politica e le tenden­
ze delle direzioni dei loro partiti. Tutti, nes­
suno escluso, dal m onarchico al P artito  com u­
nista! La posizione di ogni partito  è contrad­
distin ta da una nota di contrasto interno.

I siciliani difendono l ’Autonom ia, i rap p re­

sen tan ti dello stesso partito  sul piano nazio­
nale e sono indifferenti o la contrastano. Que­
sto è il punto. Da qui sorge la necessità del 
Governo di unione. Q uest’aspirazione è fon­
data  su  questa esigenza, reale  e concreata.

I dem ocratici cristiani di Sicilia sono fe­
deli al loro compito. Nessuno dubita  in que­
sto senso di Restivo o di L a Loggia, e degli 
a ltri colleghi, che hanno m inore responsa­
bilità.

Nessuno può d ub itare  della lealtà  degli 
stessi rap p resen tan ti del M ovim ento sociale 
italiano, m a la loro posizione è in  aperto  con­
trasto  con alcune iniziative del loro partito. 
Se questo è vero, per risolvere positivam ente 
il nostro problem a dobbiam o unirci su l pia­
no delle responsabilità di Governo. L ’unione, 
realizzata con la occasionale costituzione di 
una  commissione, avrebbe il valore platonico 
di una dim ostrazione effimera di unità. La 
partecipazione d ire tta  nella form azione di un 
Governo di unione, che avrebbe come sua fi­
n a lità  di d ifendere lo S ta tu to  e di chiarire de­
finitivam ente i rapporti con lo S tato, avrebbe 
il valore di un im pegno e costringerebbe i 
p a r titi nazionali a rivedere la  loro posizione 
al riguardo. U n’ azione di opposizione agli 
in teressi della Sicilia po trebbe avere conse­
guenze assai negative per la loro sorte e la 
loro fortuna. Questo è il tem a.

Un grande siciliano, V ittorio  Em anuele Or­
lando, che lesse quel discorso, raccolto in opu­
scolo, che porta  il titolo, a m e caro, « La Si­
cilia p e r l ’Ita lia  », mi onorò, allora, di una sua 
lettera , che mi perm etto  ricordare, non per 
van ità  personale, m a al fine di illum inare e 
confortare la nostra coscienza. Egli così mi 
scriveva: « Caro D ’Antoni,... in quanto al con- 
« tenuto , Lei ha fa tto  onore al titolo apposto, 
« che per m e è uno stem m a di bandiera, sot- 
« to la quale m iliterei anch’io « La Sicilia per 
« l ’Ita lia  ». Lei ha  congiunto la b rav u ra  con il 
« coraggio ».

Onorevole Restivo, onorevole La Loggia, 
onorevole Alessi, onorevole M ontalbano, ono­
revole P ettin i, tu tti  mi superate  nella bra­
vura; superatem i tu tti, nel coraggio!

PRESIDENTE. Sono iscritti a parla re  gli 
onorevoli V arvaro e Restivo.

Ritengo che non vi sono difficoltà per esau­
rire  questa p arte  dell’ordine del giorno nel­
la seduta di stam ane, a m eno che gli oratori 
che sono iscritti a parla re  ed il Governo, che
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forse dovrà replicare, non mi diano indica­
zioni in contrario. Sono le 12, e alle 13 -13,30 
al massimo, potrem o esaurire la discussione; 
ma, se la mia previsione non fosse fondata, io 
non potrei tenere  l ’Assemblea riun ita  fino ad 
ora tarda , senza raggiungere nem m eno lo 
scopo. Vorrei, quindi, in terpellare  gli onore­
voli Restivo, V arvaro ed il P residente della 
Regione perchè dicano se il d ibattito  potrà 
esaurirsi in  u n ’ora e mezza. Ha facoltà di par - 
lare il P residente della Regione.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Per conto mio non posso fare delle previ­
sioni. Non so quanto  parleranno  gli onore­
voli V arvaro e Restivo e se vi saranno di­
chiarazioni di voto. Mi rim etto  alle sue valu ­
tazioni; noi siamo a sua disposizione.

PRESIDENTE. L ’onorevole Restivo assi­
cura — e, del resto, è sua abitudine — che 
sarà breve; l ’onorevole La Loggia è anch’egli, 
per suo costume, breve; l ’onorevole Varvaro 
ha la v irtù  della sintesi. Non sono prevedi­
bili, quindi, degli inconvenienti. Ha facoltà di 
parlare l ’onorevole Varvaro.

VARVARO. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, farò uno sforzo per essere b re ­
ve, nella speranza di esaurire in poco tempo 
i temi che m i sono prefisso di svolgere.

Le dichiarazioni dell’onorevole La Loggia 
hanno im postato il d ibattito  in questi te r ­
mini : il P residente della Regione, insieme alla 
delegazione espressa dall’Assemblea, ayeva 
lavorato bene a Roma e aveva anche sventa­
to o neutralizzato talune iniziative di rinvio; 
tutto lasciava prevedere un  successo, a llor­
ché in tervenne il messaggio del Presidente 
della R epubblica a ferm are gli eventi in m a­
niera irreparabile. Le stesse ragioni per le 
quali non vi fu  discussione alla Camera, 
quando il P residente Leone ne dette le ttura, 
dovrebbero consigliarci a non discutere qui 
questo messaggio.

In altri term ini, il P residente della Regione 
ha detto che il d ibattito  non è consigliabile 
e fino ai lim iti del possibile lo ha sconsiglia­
to, onde questa m attina mi sono sorpreso leg­
gendo su qualche giornale di carattere  uffi­
cioso che è stato proprio l ’onorevole La Log­
gia a chiedere questo dibattito!

Ora questa impostazione del Presidente 
nella Regione, a mio avviso, è, in ogni caso,

inaccettabile, partico larm ente nel m omento 
storico in cui si producono gli avvenim enti 
che noi stiam o discutendo. D’a ltra  parte , il 
messaggio del P residente della Repubblica, 
non è affatto  tabù, e credo che voi stessi, 
sconsigliando la discussione, avete snatu ra to  il 
messaggio stesso che non fu discusso alla 
Cam era unicam ente per ragioni regolam enta­
ri. La verità  è che esso pone problem i, spin­
ge alla meditazione, prospetta  soluzioni. Esso 
è, quindi, un messaggio che, più  che consiglia­
re, impone a noi la discussione, a meno che 
non m i si voglia dire che noi siciliani, in te ­
ressati m aggiorm ente al problem a attuale, 
dobbiam o lasciar d iscutere queste cose u n i­
cam ente alla Cam era dei deputati ed al Se­
nato ed estraniarci proprio noi che siamo, per 
così dire, i soggetti del diritto .

Il d ibattito  è u tile  e necessario, è efficace 
e potrebbe essere, a mio avviso, la sorgiva di 
quella forza che potrebbe ferm are gli oscuri 
eventi che si vanno determ inando a danno 
della Sicilia. D ’a ltra  parte , onorevole La Log­
gia, come vuole che noi non discutiam o qui 
questo argomento, quando proprio m ezz’ora 
fa, per via telefonica, abbiam o ricevuto no­
tizia che la Commissione speciale per il coor­
dinam ento, a Roma, sten ta  a riun irsi per la 
assenza dei m em bri del P artito  democratico 
cristiano; quando sappiam o che l ’unica volta 
che si è riun ita , in questi ultim i giorni, ha 
visto silenziosi tu tti indistin tam ente i com­
ponenti del P artito  dem ocristiano? Quando 
ci giunge da Roma la grave notizia — sulla 
quale io chiedo che il P residente della Re­
gione dica una parola leale all’Assemblea — 
di un compromesso già raggiunto con gli or­
gani della Regione sulla soluzione dell’Alta 
Corte, secondo il quale non vi sarebbe più 
coordinam ento, cioè non più Sezione specia­
le della Corte Costituzionale, bensì l ’a rran ­
giam ento di im m ettere nella Corte Costituzio­
nale due giudici eletti dalla nostra Assem ­
blea, per la trattazione delle questioni r i­
guardanti la legittim ità delle nostre leggi?

Noi stentiam o a credere che ciò sia avve­
nuto; noi non crediamo, fino a prova contra­
ria, che il P residente della Regione abbia po­
tuto fare tale compromesso; però, c’è un in­
dizio, in questa Assemblea, che mi lascia per­
sonalm ente perplesso, ed è l ’ordine del gior­
no presentato dal M ovimento sociale italia­
no, in cui la soluzione che si propone non è 
quella di istitu ire  una Sezione speciale per
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la Sicilia in seno alla Corte Costituzionale; 
m a di sistem are la m ateria  in modo che la 
Sicilia non ne abbia danno; cioè a d ire  un 
arrangiam ento , che corrisponderebbe p erfe t­
tam en te  ai term in i del compromesso di cui 
siamo sta ti s tam attina  inform ati. Se su tu tto  
questo ricoverò una sm entita, ne sarò felice; 
ma, se gli avvenim enti dovessero conferm are 
l ’iden tità  tra  il contenuto dì questo ordine del 
giorno e la soluzione che sarà data, allora in 
noi si consoliderebbe l ’idea che un  com pro­
messo del genere, ai danni della Sicilia, è 
stato veram ente raggiunto.

C erto vi sono in  questa Assem blea posizio­
ni di m aggiore rilievo, e mi riferisco all’ono­
revole Franco Restivo, il quale, per quanto
10 ne sappia, vede il problem a in  questo m o­
do: sì, l ’esame dei pericoli va fa tto ; è giusto 
che il popolo siciliano sappia quale è la reale 
situazione dell’Autonom ia rispetto  al p rob le­
m a dell’A lta Corte; m a il problem a ha n a tu ­
ra  essenzialm ente giuridica ed è su questa  
terreno  che noi ci dobbiamo sforzare di p ro ­
porre soluzioni e di appoggiarle.

Questa im postazione io non la vedo sba­
gliata; soltanto che l ’onorevole Restivo si n a ­
sconde l ’aspetto  più  evidente, cioè a dire che
11 problem a di proporre soluzioni e di appog­
giarle è proprio il problem a politico che l ’A s­
sem blea sta affrontando.

Questo d ibattito  è essenzialm ente politico, 
anche se alla base di esso è necessaria una 
im postazione di ordine giuridico, alm eno per 
stabilire in  quali condizioni ci troviam o da 
questo punto  di vista. Vi è una sentenza del­
la Corte Costituzionale, tu t t ’altro  che coper­
ta  da insindacabilità assoluta (sul terreno  po­
litico assem bleare, noi abbiam o il d iritto  di 
sindacare anche una sentenza della Corte Co­
stituzionale, come l ’avevam o e l ’abbiam o per 
le sentenze dell’A lta Corte), che ha dato un 
colpo all’Autonom ia siciliana, dal quale, è 
inutile nasconderlo, difficilmente ci rip rende­
remo, specie se non saprem o trovare  ì rim edi 
e proporli con forza. Sulla base di una ecce­
zione di incom petenza, la Corte Costituziona­
le ha dichiarato la propria com petenza per le 
m aterie già devolute a ll’A lta Corte. Io non 
voglio, in  questo m om ento, discutere questa 
afferm azione perchè essa non è irreparabile; 
io voglio discutere, onorevoli colleghi, l ’altro  
aspetto della sentenza della C orte Costituzio­
nale, cioè quella p arte  nella quale, afferm an­
do il principio della unicità della giurisdizione,

essa d ichiara che tale unicità è rich iesta  forse 
ancora più energicam ente dal ca ra tte re  ri­
gido della nostra  Costituzione, e continua : 
« Tale ca ra tte re  rigido della Costituzione non 
« postula già una innatu ra le  im m obilità del- 
« l ’ordinam ento costituzionale, m a si concreta 
« nel rispetto  di una regola fondam entale : 
« che, cioè, modificazioni e revisioni avvenga- 
« no con la osservanza di procedim enti spe- 
« ciali e rigorosi. E l ’esigenza contenuta in 
« questa regola è soddisfatta non soltanto  dal 
« procedim ento di revisione costituzionale 
« consacrato da ll’articolo 138 della Costituzio- 
« ne, che richiede consapevolezza e riflessio- 
« ne nel legislatore, il quale, soltanto col ri- 
« spetto  di form e determ inate, può apportare 
« modifiche alle norm e e ai princip i costitu- 
« zionali; m a a ltre ttan to  », — ecco il punto  — 
« e forse ancora di più, da ll’un ità  della giuri- 
« sdizione costituzionale », cioè a dire dalla 
Corte Costituzionale.

O ra il concetto che la Corte Costituziona­
le abbia la facoltà di modificare la Costitu­
zione o in concorso o in  concomitanza degli 
organi che la Costituzione ha stabilito  e de­
stinato a questo scopo, io credo che nessuno 
di noi lo deve accettare e lo accetterà mai, 
anche se è stato espresso nel contesto di una 
m otivazione e non in una deliberazione; que­
sto è benè che lo avvertiam o. Il Presidente 
della Regione ha voluto esprim erlo nelle sue 
dichiarazioni ed io devo m odestam ente ricor­
dare che prim a del P residen te  della Regione, 
da questa tribuna, io avevo afferm ato che si 
poteva in terven ire  ancora in tem po dopo la 
sentenza in questione perchè essa non si era 
occupata dell’esistenza dell’A lta Corte. Que­
sto non era l ’oggetto del giudizio; quindi la 
A lta Corte, a norm a degli articoli 24 - 30 del­
lo S ta tu to  siciliano, rim aneva in ta tta  e, a mio 
avviso, rim ane in ta tta  anche dopo la sentenza 
della Corte Costituzionale.

Però, onorevoli colleghi, sulla base degli 
apprezzam enti fo rm ulati in questa sentenza 
sono in giro una serie di opinioni giuridiche 
(il Foro Italiano, ieri, ha d istribu ito  un  fasci­
colo per diffonderle), secondo le quali l ’Alta 
Corte è finita, o per essere più precisi la Cor­
te  Costituzionale avrebbe stabilito ta li pre­
messe per cui l ’A lta Corte si deve ritenere  abo­
lita. Ma allora — m i domando — se dovessi­
mo seguire ta li tesi, che cosa ci resterebbe 
del nostro potere legislativo? Che cosa reste­
rebbe a questa Assem blea? Non dimenticate
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che noi non facciamo leggi perfette  e che il 
P residente della Regione non ha il d iritto  di 
pubblicare la legge dopo il voto; le nostre leg­
gi si perfezionano con l ’in tervento  positivo o 
negativo dell’A lta Corte per la Regione sici­
liana e quando dico A lta Corte dico anche 
Commissario dello S tato che fa parte  dell’in­
tero organism o a norm a dell’articolo 24 del­
lo S tatuto, onde mi sem bra assurda l ’a ffer­
mazione della Corte Costituzionale che i giu­
dizi sulla leg ittim ità delle nostre leggi devo­
no essere promossi dal Commissario dello 
Stato anche quando l ’A lta Corte non ne aves­
se più com petenza. Al contrario, se il Com­
missario dello S tato deve ancora esercitare 
la sua funzione rispetto  all’im pugnativa o m e­
no delle nostre leggi, bisogna dedurne che 
l’Alta Corte esiste ancora.

Onorevole Restivo, io ho apprezzato spes­
so la sua prudenza, che qualche volta ha da­
to buoni fru tti; poiché Ella faceva seguire 
alla prudenza una azione talvolta efficace e 
concreta che riusciva alm eno ad addorm enta­
re i nemici dell’Autonomia; ma non condivi­
do, oggi, una prudenza che vorrebbe non si 
parlasse di queste cose per non dare argom en­
ti a ll’avversario. Questa è la politica dello 
struzzo, che di fron te al cacciatore caccia il 
capo sotto le ali e così crede di salvarsi m en ­
tre finisce in gabbia più presto.

La verità  è che noi queste cose le dobbia­
mo dire apertam ente per fa re  in tendere che 
conosciamo i pericoli che ci sovrastano e che 
abbiamo ferm a volontà di allontanarli o di 
superarli.

E ’ per la g rav ità di questa situazione che 
noi abbiam o chiesto un dibattito, onorevoli 
colleghi, che ci pareva e ci pare doveroso an ­
che se esso non interessa tu tti i settori ' del­
l'Assemblea e forse nem m eno tu tti i settori del 
Governo, come ce ne hanno dato ancora d i­
mostrazione anche gli aspetti esteriori di 
quest’Aula.

E’ certo che se noi tu tti  — e devo dare atto  
che all’ultim o m om ento il P residente della 
Regione ha sentito perlom eno l ’inopportunità 
di im pedire il d ibattito  — qui, anche se per 
una sola battaglia, ci fossimo stre tti intorno 
alla bandiera dell’Autonom ia con quello slan­
cio che il pericolo richiede, l ’attenzione n a­
zionale sarebbe rim asta tesa verso questa | 
Assemblea creando preoccupazione e perples- [

sita in quei settori nei quali si tram ano i piani 
peggiori a danno della Sicilia.

Ora, dopo aver detto  le cose cui ho accen­
nato sullo stato  in cui ci troviam o dal punto 
di v ista giuridico, dirò anche che sono d ’ac­
cordo che si possa costituire una speciale 
commissione, diversa da tu tte  le altre , che 
studi, per la nostra  Assem blea, il problem a 
del coordinam ento nei suoi term ini g iu rid i­
ci in vista degli u lterio ri sviluppi, senza tu t­
tavia rim ettersi troppo ai tecnici esterni, on­
de consentire a tu tti  i gruppi politici di ela­
borare il m ateriale tecnico. Ma devo afferm a­
re  che il problem a a ttuale  è anzitu tto  po liti­
co, come hanno opportunam ente afferm ato 
gli onorevoli F ranchina, D ’Antoni, a ltri col­
leghi che mi hanno preceduto e, per im pli­
cito, anche l’onorevole Cuzari, il quale, nello 
stesso m om ento in cui negava l’opportunità 
della discussione politica, polemizzava con le 
forze del setten trione che, a ttraverso  il pie- 
montesismo. preparano l ’affossam ento della 
Autonom ia della Sicilia. Questa è, dunque, 
discussione politica. Il problem a politico, a l ­
lora, ci pone di fron te alla crisi dell’A lta 
Corte e della Corte Costituzionale.

Perchè si è dimesso l ’onorevole De Nicola? 
Nessuno ufficialmente lo sa. In uno Stato 
dem ocratico come il nostro, con m igliaia di 
giornali, tra  quotidiani, quindicinali e se tti­
m anali, nessuno ci ha m ai detto, ci dice o fo r­
se ci dirà mai perchè è caduto De Nicola. Il 
m istero di ta li dimissioni resta  sepolto nei 
m isteriosi luoghi nei quali si crogiolano le 
sorti dell’Ita lia  e quelle della Sicilia. T u tta ­
via noi crediam o di avere in  qualche modo 
penetrato  ta le  m istero. E ’ certo, in fatti, che 
quando la Corte Costituzionale, qualche an­
no addietro, votava all’unanim ità l ’ordine del 
giorno col quale afferm ava la com patibilità 
delle funzioni di giudice dell’A lta Corte e di 
giudice della Corte Costituzionale, era suo 
presidente Enrico Dìe Nicola; è certo, del p a ­
ri, che alla emanazione della sentenza num e­
ro  38 sono seguite, im m ediatam ente, le di­
missioni di De Nicola; è certo, altresì, che in  
quella sentenza, m entre si afferma la com­
petenza della Corte Costituzionale per la m a­
teria  già devoluta alla com petenza dell’Alta 
Corte, si respingono i ricorsi del Governo cen­
trale, afferm ando la illegittim ità della proce­
dura in quanto  spettava al Commissario del­
lo S tato e non all’onorevole Segni proporre
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i ricorsi. E aggiungo che la sentenza della 
C orte Costituzionale m ette  in rilievo il f a t ­
to che i ricorsi della P residenza del Consi­
glio venivano deliberati responsabilm ente dal 
Consiglio dei m inistri, deplorando tale  p ro ­
cedura col fa tto  stesso di d ich iararli inam ­
m issibili.

PRESID ENTE. Onorevole V arvaro , le r i ­
cordo che in  definitiva i ricorsi appaiono vo­
ta ti dal Consiglio dei M inistri, m a i p rim i r i ­
corsi sono del P residen te  del Consiglio.

VARVARO. Nella detta  sentenza, per tu tti  
ind istin tam ente i cinque ricorsi, è c itata la 
deliberazione del Consiglio dei m in istri con 
la re la tiva  data; m a se ce ne fosse anche uno 
solo su cui il P residen te  Segni non abbia in ­
terpe lla to  il Consiglio dei m inistri, credo che 
la responsabilità  di lui ne  risu lterebbe ag­
gravata e non certo attenuata . A llora io dico 
che la crisi si determ inò per tu tto  questo e 
so p ra ttu tto  allorquando l ’onorevole De Nico­
la, anche se — come si dice — fosse co n tra ­
rio  all’A lta Corte, avvistò la possibilità che 
si volesse m ette re  confusione ne ll’ord inam en­
to giuridico italiano. La stessa Corte C o stitu ­
zionale definì irreparab ile  ta le  confusione ed 
ugualm ente la deplorò il messaggio presiden­
ziale. L ’onorevole De Nicola si rese conto di 
ciò ed evidentem ente pretese che gli organi 
responsabili, in sede costituzionale, procedes­
sero in tem po, per modo da non creare con­
fusione nelle altissim e gerarchie della m agi­
s tra tu ra  costituzionale italiana e da non dar 
luogo allo stato di paralisi che investe oggi. 
— è inu tile  nasconderlo — in modo te rr ib il­
m ente pericoloso, la v ita  della Regione.

Perciò il problem a è partico larm ente g ra ­
ve e la Sicilia si deve svegliare, signori! Io 
ricordo che, discutendo dell’E.S.E. al P o litea­
m a G aribaldi di Palerm o, l ’onorevole Selvag 
gi, già Alto Commissario per la Sicila, de­
nunziò tu tte  le debolezze di queste E n te e 
tu tti  i colpi che gli venivano inferti a tu tto  
vantaggio della Società generale elettrica. Ed 
alla fine del suo discorso, concludeva all’rn- 
circa in  questo modo: «B adate, cittadini, lo 
S tato vuole sopprim ere l ’E.S.E., così come 
attacca l ’Istitu to  dell’A utonom ia ogni" giorno 
e in vari modi. La verità  è che lo Stato, al 
centro, non ha più paura della Sicilia. Ci c re ­
de orm ai addorm entati, non più  zelanti d i­

fensori, non più  audaci paladini dei nostri 
d iritti; e pensa che sia venuto  il m om ento 
dell’attacco finale p e r affossare, per la secon­
da volta nella  storia, in modo irreparab ile  
l ’Autonom ia della Sicilia. »

Mi sia consentita ancora qualche parola 
sul messaggio del P residen te  della R epubbli­
ca. Certo il messaggio, apparen tem ente , sem ­
b ra  che aggravi ad d irittu ra  la sentenza della 
Corte Costituzionale, poiché m en tre  in que­
sta pronuncia sì dichiara che rim angono in ­
teg ri i residuali com piti dell’A lta Corte, v i­
ceversa. nel suo messaggio, il P residen te del­
la R epubblica pone ch iaram ente il quesito che 
sia opinabile la sopravvivenza dei residui 
compiti dell’A lta Corte, e raccom anda a ll’at- 
tenzione delle Cam ere il problem a circa la 
com patibilità della com petenza penale della 
A lta C orte di fron te  al principio dell’unicità 
della giurisdizione. Il messaggio ripropone il 
pericolo del conflitto, già posto con altro  to ­
no dalla C orte Costituzionale: noi abbiam o il 
m assim o rispetto , esso afferm a, per i giudici 
dell’A lta Corte che saranno nom inati; m a se 
l ’A lta Corte, investita  di un  ricorso della Re­
gione siciliana, si dichiarasse com petente, chi 
risolverebbe il conflitto fra  le due C orti su­
prem e? Non c’è un  organo che risolva un  ta ­
le conflitto; ed allora il problem a diventa di 
una grav ità eccezionale perchè veram ente 
m ette  in pericolo l ’ordinam ento giuridico del­
lo S tato. 1

Il discorso indubbiam ente fila; soltanto io 
mi lam ento della sua tard iv ità . Se l ’onorevo­
le P residente della Regione volesse avere la 
am abilità di farsi po rtare  il resoconto di un 
mio in terven to  in questa m ateria , preceden­
te  alla pubblicazione della sentenza della 
Corte Costituzionale, potrebbe leggere come 
io lo sollecitai perchè spingesse i P residenti 
della Cam era dei deputati e del Senato ad 
in tegrare l ’A lta Corte, e vedrebbe — si licei 
parva componere m aquis — che io adoperai 
quasi le stesse parole: Badi onorevole La
Logei=. io dicevo, che se prim a dell’in tegra­
zione dell’A lta Corte, venisse fuori una sen­
tenza della Corte Costituzionale che si di­
chiarasse com petente, noi ci troverem m o di 
fron te ad un  conflitto che nessuno potrebbe 
risolvere, per cui l ’A lta Corte dovrebbe ca­
dere, e noi non dobbiamo com prom ettere la 
esistenza dell’A lta Corte. Ella, in  quella oc­
casione, come oggi, fece segni di consenso;
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ma la verità  è che allora lei non fece nulla e 
attese la sentenza della Corte Costituzionale 
per dire le cose che oggi ha detto  e che allo­
ra potevano essere dette  in modo meno d ram ­
matico e più  efficace.

P eraltro , debbo dire che il messaggio con­
clude in modo positivo, quando esso inv ita  i 
poteri dello S tato  a ll’assolvim ento dei loro 
compiti: provideant consules perchè la R e­
pubblica non abbia nocum ento e nem m eno 
la Regione siciliana. Cioè a dire, c’è la rev i­
sione costituzionale; provvedano quindi le 
Camere, in  sede costituente, a dare sistem a­
zione alla m ateria  in modo conforme agli in ­
teressi della Regione e dello .Stato. E non 
poteva dire di più, perchè evidentem ente non 
spettava al P residen te della Repubblica dare 
la soluzione concreta. Però, non c’è dubbio, 
che il P residente Gronchi non ha abbando­
nato alla sorte di alcuni scienziati del d irit­
to, che dichiarano seppellita l ’A lta Corte, la 
sorte della Sicilia. R icordate, onorevoli colle­
glli, onorevoli signori del Governo, ricordia­
mo tu tti al popolo siciliano da questa T ribu ­
na, che l ’onorevole Gronchi fu accolto in S i­
cilia da m anifestazioni di entusiasm o che su­
peravano qualunque posizione di partito . Di 
fronte al nostro popolo. Egli disse allora che 
sentiva di essere l ’avvocato della Sicilia. E b ­
bene, io penso di dovere cogliere del suo mes - 
saggio soltanto il dato positivo e mi auguro 
che l’onorevole Gronchi, il P residente della 
Repubblica, voglia ancora essere quel che ha 
promesso: il difensore della Sicilia; l’avvocato 
dei nostri istitu ti, l ’avvocato dell’Autonomia, 
dell’avvenire e del progresso della Sicilia 
tutta.

Vero è che il messaggio del Presidente del­
la ReDubblica sospende l ’integrazione della 
Alta Corte. Ma il lato positivo di esso resta. 
Per quei ta li che ci hanno invitato  a non d i­
scuterlo in quanto una critica sarebbe stata 
irrispettosa per il Capo dello Stato, io non 
ho che da sottolineare le parole da m e e da 
altri colleghi della m ia parte  pronunziate per 
riaffermare che noi abbiam o potuto libera­
mente esprim erci senza m ancare di rispetto  
al Capo dello Stato.

Ri fron te però alle preoccupazioni di colo­
ro che avevano lo scopo, non di evitare una 
mancanza di riguardo al Capo dello Stato, m a 
di im pedire quest? discussione, io mi perm et­
to di ricordare a tu tti  gli onorevoli colleghi

che il P residente Gronchi, nei prim i giorni di 
aprile, non spedì uno solo, m a due messaggi. 
Non so quanti ignorino questo. Egli ha in ­
viato il noto messaggio alle Cam ere per so­
spendere l ’integrazone dell’A lta Corte, e su 
questo messaggio tu tti  i nem ici della Sicilia 
hanno fa tto  suonare i loro tam buri in segno 
di gioia. La stam pa ufficiale e ufficiosa, so­
stenitrice del Governo centrale, gli ha fatto  
eco per la p arte  d istru ttiva. Del resto, signo­
ri, tu tto  questo era  già preannunciato  in un 
articolo pubblicato dal Corriere della Sera  — 
quando si aspettava la sentenza della Corte 
Costituzionale — nel quale si leggeva tes tu a l­
m ente: « Ora delle due l’una, o la Corte Costi- 
« tuzionale si dichiara com petente a decidere 
« su quei ricorsi ed allora la Corte siciliana do- 
« v rà  essere dichiarata estin ta di d iritto  e di 
« fatto; o la  Corte si assum erà la responsa- 
« b ilità  gravissim a » (ecco come si offendono 
le alte m agistra tu re  denunciando, come « r e ­
sponsabilità gravissim a », quella che poteva 
essere una sentenza giusta) « di dichiararsi 
« incom petente, ed allora la questione dovrà 
« essere po rta ta  dinanzi alle due Camere, spe- 
« rando che queste finalm ente dim ostrino 

. « m aggiore zelo nell’affcontarla e risolverla 
« in modo definitivo ».

Questi stessi giornali hanno piaudito  al 
messaggio del P residente Gronchi, sottoli­
neando gli aspetti negativi e trascurandone 
la parte  costruttiva.

Ma sul secondo messaggio, la stam ua ita ­
liana è sta ta  ugualm ente rispettosa verso il 
P residen te  della R epubblica? No. colleghi, è 
stata  irrispettosa, e irriguardoso è stato an­
che il Governo. Il P residente Gronchi ha in ­
dirizzato questo nuovo messaggio al P resi­
dente Eisenhower, in risposta ad un altro  
messaggio da lui rimessogli. Si tra ttav a  di un 
doveroso atto  diplomatico di un  Capo di S ta­
to ad un altro  Capo di Stato. Ebbene, sentite 
come si esprim e un  giornale ufficioso. Dopo 
avere esaltato il prim o messaggio, si occupa 
del secondo con queste parole: « diverso è 
« stato il giudizio dato per il messaggio ad 
« Eisenhower. Si tra tta  di un messaggio che 
« il P residente della Repubblica avrebbe vo- 
« luto inviare al P residente degli S ta ti Uniti,
« in risposta a quello che questi gli ha fatto  
« pervenire a mezzo di Nixon il 16 marzo. Ta- 
« le messaggio, il cui contenuto non è noto 
« nei particolari, sem bra che testim oniasse di



Resoconti Parlam entari —  846 — A ssem blea Regionale Siciliana

III L egislatura CLXXXI SEDUTA 11 A prile  1957

« una visione dei problem i internazionali, in 
« special modo di quelli rig u ard an ti il Medio 
« O riente e la cosiddetta fascia n eu tra le  che 
« il P residen te  Segni, il Vice P residen te  Sa- 
« ragat, socialdemocratico, e il m inistro  M an 
« tino, liberale, non ritennero  di po ter con- 
« dividere. U na visione dei problem i in ter 
« nazionali, che sarebbe analoga a quella 
« espressa da N enni al Congresso di Venezia.
« L ’articolo 89 della Costituzione predica che 
« nessun atto  del P residen te della Rtepubbli- 
« ca è valido se non è controfirm ato dai mi - 
« nistri.

« A norm a di questo articolo, il messaggio 
« non venne inviato a mezzo di corriere di 
« plom atico negli S ta ti Uniti, m a venne re- 
« stitu ito  al Capo dello S tato, con una nota 
« in  cui venivano fa tti p resen ti il contrasto 
« ed i term in i del contrasto con la politica 
« del Governo tripartitico  ».

Ecco che voi vedete come elastica sia per 
ta lun i la norm a del rispetto  che si deve alla 
suprem a au to rità  del Capo dello Stato, a se­
conda che si t ra tt i  di un  messaggio che si 
diriga o si pensi che possa essere d ire tto  a 
seppellire l’A utonom ia siciliana, oppure che 
si tra tt i  di u n  messaggio che rifletta le p ro ­
spettive di una politica meno ris tre tta , una 
visione più larga dei problem i internazionali 
di quella che non abbia il Governo tr ip a r ti­
tico dell’onorevole Segni.

Noi, al contrario, riguardosi lo siamo stati 
sem pre, anche in questa occasione in cui il 
messaggio, indubbiam ente, ci ha fe riti nei 
nostri sentim enti di siciliani e di autonom isti.

Ora, onorevoli colleghi, il problem a politico, 
a mio avviso, va im postato in questo modo: 
anzitutto , dobbiamo ricercare le cause degli 
a ttuali avvenim enti, certo non con una lun ­
ga analisi che sarebbe offensiva della vostra 
pazienza ed impossibile per le mie forze.

Dobbiamo ricercare quali forze hanno crea­
to queste cause e quali hanno determ ina­
to gli eventi; e dopo tale ricerca dobbiamo 
ravvisare i mezzi per una favorevole soluzio­
ne politica sperando che non sia necessaria 
u n ’aspra polemica, ma non scansando tale 
terreno, se la polemica è utile.

G uardiam o i fatti. Io non li enuncio a ltr i­
m enti che riferendom i alle dichiarazioni del 
P residente della Regione.

1) L ’11 e il 18 dicem bre 1947, cioè alla 
vigilia dell’approvazione della Costituzione

italiana, la C ostituente afferm ava la com pe­
tenza della A lta Corte per la Sicilia. E se lo 
onorevole Segni, incuran te  della solennità di 
q u e l . voto, indirizza i suoi ricorsi alla Corte 
Costituzionale, come si può negare la respon­
sabilità di un  P residen te  del Consiglio de­
m ocratico-cristiano, che presiede un  G over­
no trip a rtito  form ato dalla Democrazia cri­
stiana e dai m in istri liberali e socialdemo­
cratici?

2) Ella; onorevole La Loggia, ha ricorda­
to l ’opinione di V ittorio E m anuele Orlando 
circa la revisione costituzionale. Come vede, 
mi sto rifacendo soltanto ai suoi ricordi.

3) Nel 1949, subito dopo l ’approvazione 
dell’ordine del giorno Azara, il Senato una­
nim em ente si pronunziò nel senso della re ­
visione costituzionale e del coordinam ento.

4) Ella ha ricordato ancora il disegno di 
legge Leone. E perchè la Dem ocrazia cristia­
na, che ha avuto sem pre il Governo in mano, 
non ha provveduto allora, quando non c’era 
nè il terreno  m inato sotto i nostri piedi, nè 
la confusione tra  i suprem i consessi g iurisdi­
zionali; perchè, ripeto, non ha provveduto 
allora, obbedendo alle espressioni solenni del­
la Costituente, della Cam era e del S enato’

Perchè non ha provveduto quando si p ro ­
nunziò l’Assem blea regionale siciliana, r i­
chiesta del parere  sul progetto  di legge Aldi- 
sio? P erchè non fece neanche allora il coor­
dinam ento?

Che cosa aspettava la Democrazia cristia­
na? P erchè non voleva sistem are la m ateria? 
E come giudicate voi il fa tto  di non aver vo­
luto provvedere sul terreno  della revisione 
costituzionale? Come potete spiegare questa 
inerzia della Democrazia cristiana e del P re ­
sidente Segni se non col deliberato proposito 
di distruggere l ’A lta Corte per la Sicilia?

Passiam o alla deliberazione del 29 luglio 
1954. Anche questa l ’ha ricordata il nostro 
egregio P residente. Con quella deliberazione 
il Parlam ento , integrando l ’A lta Corte, riaf­
ferm ava in sede costituente l ’esistenza di 
essa e la sua com petenza secondo lo Statuto 
siciliano. Peraltro , quell’atto non poteva non 
essere collegato alla esigenza del coordina­
m ento, se è vero che anche noi ci esprim eva­
mo in quel senso, come Orlando, come Azara, 
come il Senato.

Perchè, dunque, sono avvenuti fa tti sì con- 
| tradd itto ri con quei precedenti? Chi .li ha de­
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term inati? P erchè non è stato fatto  il coor­
dinamento?

Ed ancora: giudici dell’A lta Corte si rivo l­
gono alla Corte Costituzionale perchè si p ro ­
nunci sulla com patibilità o meno. E questa 
si pronunzia per la com patibilità della fu n ­
zione di giudice dell’A lta Corte e di quella 
di giudice della Corte Costituzionale.

E m algrado ciò l ’A lta Corte non si in tegra 
ancora. Ed a noi che dicevamo continuam en­
te: «perchè non in tegrate  l ’A lta Corte? così 
non si possono fare  le leggi », si rispondeva 
che non c’era da preoccuparsi in quanto, ve­
nendo m eno la pronuncia dell’A lta Corte, le 
leggi sarebbero state  prom ulgate senza in tra l­
ci. Risposta, questa, che m ascherava, evidente­
mente, m a non avvedutam ente, un pericolo 
terribile, poiché non era questo lo scopo cui 
intendevano pervenire gli altri, gli avversari 
dell’Autonom ia, cioè che noi potessimo fare le 
leggi senza l ’intralcio dell’A lta Corte; essi 
volevano ben altro, volevano arrivare al pun­
to in cui sono arrivati, cioè ad una sentenza 
della Corte Costituzionale che liquidasse la 
Alta Corte. Non è diffìcile ricostru ire il p ro­
cedimento del Consiglio dei M inistri. L ’A lta 
Corte non è in tegrata , si diceva, vi è l ’esigenza 
di fare ricorsi contro le leggi dell’Assemblea 
siciliana; perciò bisogna indirizzarli alla Corte 
Costituzionale. Come se in tegrare l’A lta Corte 
dipendesse dagli S ta ti U niti d ’Am erica e non 
proprio dalle stesse persone che ragionava­
no e operavano in questo modo. Sono state 
le im pugnazioni dell’onorevole Segni a de­
term inare la confusione attuale  e provocare 
la sentenza num ero 38 della Corte Costitu­
zionale. Aggiungete il coro della stam pa na­
zionale, di tu tta  la stam pa governativa e p ar­
ticolarmente dei giornali finanziari, della 
Confindustria, che oggi vittoriosam ente ha 
mandato in seno al Governo centrale il suo 
legittimo rappresentan te , l’onorevole Togni, 
Ed avrete un quadro completo. I giornali eco­
nomici particolarm ente hanno svolto opera 
attiva affinchè non fosse in tegrata  l ’A lta Cor­
te e si ricorresse alla Corte Costituzionale, 
affermando che le due Corti costituiscono un 
doppione grottesco. Infine non va dim entica­
to l’altro coro delle voci di autorevoli rap ­
presentanti della Democrazia cristiana, da 
Andreotti a Sceiba. Cosa sono costoro? Sono 
torse dei comunisti, sono forse dei socialisti, 
0 non sono esponenti, fra  i più in vista del 
Partito di governo? Mi si dirà che non sono

il partito . L ’ha detto l’onorevole Cuzari: il 
nostro partito  si esprim e con pun te  di libertà 
assoluta, egli ha esclam ato nel suo in terven ­
to. S tava per dire: non siamo come voi; la 
espressione gli è rim asta proprio ai m argini 
delle labbra. Noi possiamo esprim ere tu tto  
liberam ente, ha detto; m a poi c’è il partito , 
c’è la linea. S trana teoria, questa, onorevole 
Cuzari, per cui si può essere contem poranea­
m ente dem ocratici cristiani nella form a e se­
condo la linea del partito  e antidem ocratici 
cristiani nella sostanza e nelle opere. E ’ ve­
ram ente strano che si possa essere per la li­
nea del partito  nelle riunioni e contro tale 
linea fuori di esse. E ’ vero che va risp e t­
ta ta  la personalità di ogni componente di 
un partito, partico larm ente degli uom ini che 
esprim ono forze em inenti, m a è anche vero 
che, se il partito  ha una linea politica su 
problem i di questa natu ra , anche i suoi uo­
m ini più responsabili debbono esprim ersi in 
modo conforme quando si esprim ono re ­
sponsabilm ente. E come si è espresso l’ono­
revole Sceiba, onorevoli colleghi? Si è espres­
so per la m orte dell’A lta Corte, senza chiac­
chiere, senza sbocchi, e senza coordinamento. 
N ien t’altro  che questo. Egli ha ricordato a 
titolo di onore il suo in tervento  del 1951 a 
Catania; allorché afferm ò le stesse cose e i 
suoi giornali pubblicarono che fu  applaudito, 
m entre  in realtà fu solennem ente fischiato. 
N aturalm ente, egli si è guardato bene dal 
fare un passo indietro sino al 1947, quando — 
per l ’esigenza di dare slancio nelle elezioni 
regionali al suo partito  — egli afferm ava 
esattam ente il contrario. In fatti, in un discor­
so radiotrasm esso afferm ò allora che l’A u­
tonom ia della Sicilia era garan tita  dall’A lta 
Corte, presidio sicuro del rispetto, da parte 
dello Stato, del potere legislativo siciliano. 
Oggi questo stesso uomo ci ha detto  che l ’A l­
ta  Corte è un doppione assurdo, che l ’Alta 
Corte è m orta, che la sua esistenza n e ll’ordi­
nam ento giuridico dello S tato italiano è in ­
concepibile, onde sì rim ane sorpresi per la 
sfacciata contraddizione oltre che per il fatto  
che egli ha parlato  per la prim a volta in te r ­
m ini così tecnicam ente giuridici da farci du­
bitare  della au tenticità personale del suo di­
scorso.

Onorevole La Loggia, lei afferm a di po­
te r difendere, con la form ula del 23 marzo, 
quello che c’è ancora da difendere. Il 23 m ar­
zo abbiamo votato una mozione unitaria. E l­
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la ha detto: ritorniam o a quella mozione, 
consolidiamola con un nuovo voto, non fac­
ciamo d ibattiti che ci dividono. E ’ forse questo 
l ’unico modo di rip arare  e di vincere.

Onorevole La Loggia, E lla per quanto  ho 
sentito  d ire ed ho letto  (io non sono adden­
tro  a queste cose) rappresen ta  in Sicilia lo 
esponente più qualificato della corrente fan- 
fa ciana.

MACALUSO. Ti sbagli, c’è Gullotti! (si
ride)

VARVARO. Va bene. Com unque, sul te r ­
reno assem bleare, il P residente della Regio­
ne è certo il m aggiore esponente della cor­
ren te  fanfaniana. Se il partito  si articola, co­
m e dice l ’onorevole Cuzari, in questa arm o­
nia discorde, alm eno ci sia dato di sapere se 
concordia c’è nella  .corrente fanfaniana, se 
il nostro P residente, con la sua form ula di 
Governo e da sè solo, senza nu lla  di nuovo, 
si sente in condizione di difendere l ’A uto­
nom ia della Sicilia, con la sopravvivenza del­
l ’A lta Corte come sezione speciale della Cor­
te  Costituzionale; di raggiungere, cioè, il coor­
dinam ento fra  le due Corti.

Ebbene, io le ricordo, onorevole La Loggia, 
che proprio il 23 marzo, lo stesso giorno cioè 
in cui noi votavam o quella tale mozione, lo 
onorevole F anfan i agiva in  senso p e rfe tta ­
m ente opposto.

La G iustizia  dell’onorevole Saragat, fonte, 
mi pare, ineccepibile, pubblicava una nota in 
cui si dice : « La segreteria dem ocristiana » — 
cioè F anfani — « dal canto suo, ha sm entito 
« di avere autorizzato l ’onorevole Aldisio o 
« a ltri parlam entari siciliani a p resen tare una 
« proposta di legge costituzionale per la for- 
« inazione di una sezione speciale de ll’A lta 
« Corte nella Corte Costituzionale ». Ecco 
cosa vuole Fanfani, segretario  del P artito  de­
m ocristiano e capo della corrente alla quale 
Ella, onorevole La Loggia, appartiene e per 
la quale lei è P residente della Regione. Dica, 
allora, in qual modo i deputati, anche se a- 
vessero per lei il più sviscerato amore e la 
fiducia p iù  estesa, possono credere che lei rie ­
sca nel compito, se contro di lei sta, anz itu t­
to, il segretario del suo partito  e il capo della 
sua corrente!

Ed allora, onorevoli colleghi, non dite che 
la nostra mozione vuole provocare la crisi. 
La crisi si coglie oggi nelle cose e speriamo

che E lla l ’abbia compreso meglio di quanto 
non abbia fa tto  rispetto  alla, questione della 
A lta Corte. Noi non abbiam o intenzione di 
creare elùsi. E lla non ci ha, perlom eno, com­
presi. Nella nostra  azione, nel nostro modo di 
procedere in questo d ibattito  c’era da iden­
tificare una possibilità di grande rilievo, che 
lei, si è lasciata sfuggire, onorevole La Log­
gia, e che l ’avrebbe, se accolta, rafforzato nel 
partito , n e ll’Assem blea, in Sicilia ed anche in 
Italia. Questa possibilità Ella non l ’ha iden­
tificata nella nostra  azione parlam entare , che 
si ispira non a crisi contigenti, m a solam ente 
alla grande difesa della nostra Sicilia, per la 
quale arrivano  a noi accorati richiam i d ’ogni 
parte . Lei ha com inciato col dirci che non esi­
stevano pericoli e che si esageravano le cose. 
Ma dopo i fa tti recenti non possiamo addor­
m entarci su una u n ità  form ale. Noi, invece, 
onorevole P residente della R egione,’ le ab­
biam o detto  che occorreva costituire un  go­
verno di un ità  autonom istica. Anche se, evi­
dentem ente, era ed è nelle nostre intenzioni 
che tale nostra espressione significhi parteci­
pazione al governo del P artito  com unista, che 
ha preso nelle sue m ani la grande bandiera 
della difesa dell’autonom ia (applausi dal set­
tore del Partito com unista italiano) e p ertan ­
to non doveva resta re  assente in  un  governo 
di difesa della Autonom ia; tu ttav ia  nella mo­
zione questa condizione non è posta esplici­
tam ente.

D alla mozione si ricava che noi vogliamo 
un governo che prenda ossigeno nuovo. Ora 
quale è il suo Governo? Un governo della 
Democrazia cristiana di Fanfani, dei liberali 
e dei socialdemocratici. E qual’è il Governo 
di Roma, che affossa l ’A utonom ia e la sua Alta 
Corte? Il Governo della Dem ocrazia cristia­
na di Fanfani, dei liberali e dei socialdemo­
cratici. Come crede E lla di po ter risolvere 
politicam ente, con una tale iden tità  di form u­
le governative, il problem a? Come crede di 
poter com battere con queste forze? E lla può, 
semmai, chiedere la carità di non essere ro­
vinato; può chiedere a queste forze di non 
gettarla  allo sbaraglio nel m om ento in cui ci 
troviam o; m a più di questo non può fare  per­
chè non ha una forza sua da contrapporre a 
costoro. Noi l ’ossigeno che le manca, glielo 
abbiam o offerto; le abbiam o detto  di prender­
lo da questa Assemblea, da tu tte  le  forze au- 
tonom iste.

A mio avviso, cosa doveva fare lei? La crisi?
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Ma questa, proprio, non sarebbe stata  la crisi 
perchè se Ella, tornando da Roma, si fosse p re­
sentato qui in Assem blea e avesse detto con 
senso di responsabilità pari a ll’estrem o perico­
lo: onorevoli colleghi, mi avete affidato il com­
pito di d ifendere la Sicilia; in questa contin­
genza particolare, una confluenza di forze a 
noi nemiche o incom prensive, che non vedono 
il problema, ha fa tto  sì che io registrassi una 
sconfitta, che non avessi potuto assolvere il 
mio compito. D ifronte a questa condizione, 
onorevoli colleghi dell’Assemblea, io vi re s ti­
tuisco il m andato che mi avete affidato. Se 
volete, ridatem elo, m a affidatemi anche un 
compito e una forza nuova perchè io possa 
tornare a Roma e dire: io qui rappresento  tu t ­
ta la Sicilia, le forze autonom istiche dell’Isola 
intera. L ’Assem blea siciliana vuole che io di­
fenda l ’autonom ia della Sicilia, ed io la d i­
fenderò a costo di tu tto , a costo della m ia ca r­
riera, del mio posto, del mio domani.

Onorevole P residente, questo era il grande, 
gesto da fare, questa la grande possibilità che 
vi abbiamo offerto e ce ne dovreste essere 
grato. A ltro che essere diffidente. Il vostro 
gesto si sarebbe ricollegato a quello dell’ono­
revole Alessi di un altro  tempo. Io personal­
mente sono convinto che il gesto dell’onorevo­
le Alessi del 1947 abbia rita rda to  di alcuni 
anni la crisi di oggi e che il vostro gesto, se 
fosse stato compiuto, avrebbe provocato, se 
noti altri otto anni, perlom eno altri 4 o 5 anni 
di remore.

Invece, voi volete resta re  a quel posto senza 
nessuna forza; e fatelo  pure. Ma è a questo 
punto che sorge la divisione, e non sorge cer­
tamente su un tem a politico di parte  nè su 
temi ideologici. La divisione sorge sul modo 
di difendere la Sicilia. Noi da questo posto ab­
biamo assunto le nostre responsabilità in un 
modo anche polemico — ed è' giusto — ma 
non certo da avversari che abbiano precon­
cetti.

Voi, onorevole P residente, dal vostro posto, 
state per assum ere la vostra responsabilità. 
Io credo che ancora siate in tem po per fare 
quel gesto che è m ancato fino ad ora. E se 
lo faceste nessuno vi rim proverebbe di averlo 
fatto soltanto per il richiamo di questa As­
semblea, o tardivam ente.

Noi abbiamo assunto le nostre responsabili- 
fa; voi assum ete le vostre. La nostra Sicilia 
attende di essere difesa. Ieri ed anche oggi, 
tra le tan te  le tte re  giunte ai deputati, vi sono

quelle di alcuni indipendentisti di C atania che 
fanno appello a tu tti  ind istin tam ente i m em ­
bri di questa Assemblea. Essi dicono: il Mo­
vim ento per l ’indipendenza della Sicilia di­
fenderà, come può e sa fare, gli in teressi del­
u so la . Forse ta lun i potrebbero  rispondere, con 
ironica incredulità, che il M ovim ento indipen­
dentista non ha n ien te da fa re  perchè è rid o t­
to orm ai a pochi uom ini s tre tti intorno a una 
vecchia bandiera. Ma costoro sbaglierebbero, 
perchè il sentim ento dell’indipendentism o è 
nel cuore della grandissim a stragrande m ag­
gioranza dei siciliani, anche di questa Assem ­
blea; e in tu tti  i settori di questa, anche in 
quello della Democrazia cristiana. Io, da un 
canto, mi auguro che queste forze indipenden­
tiste riescano a stringersi intorno al loro ves­
sillo e darsi un contenuto, una s tru ttu ra , una 
forza di ripresa per appoggiare la nostra As­
semblea nella grande lo tta  per la sua difesa. 
E d’altro  canto, mi auguro che tu tte  le forze 
autonom iste operino nel seno dei p artiti per 
la stessa causa.

A proposito di questo, io invito a rifle tte ­
re l ’onorevole La Loggia sulle difficoltà di 
approvare la legge su ll’ industrializzazione 
della Sicilia, che trova al Nord quegli stessi 
nem ici che nell’attuale  vicenda hanno contri­
buito tan to  a colpire ne ll’A lta Corte la no­
stra  potestà legislativa prim aria.

Non credo di essere cattivo profeta se a f­
ferm o che, ove non organizzassimo ferm a­
m ente la difesa dei nostri istitu ti, non riusci­
rem m o affatto  ad industrializzare la Sicilia.

Non deludiam o le aspettative, onorevoli 
colleghi; difendiamo la nostra Sicilia, questa 
nostra piccola m adre che ci ha  dato i natali, 
sem pre misconosciuta, sem pre calpestata, nel­
la storia, che oggi vuole risorgere e che invece 
si ten ta  di ricacciare nel buio, nell’ombra del 
regresso.

Io vi esorto tu tti, onorevoli colleghi, in que­
s t’ora gravissim a, ad essere consapevoli del 
vostro compito, se volete che quest’Assemblea 
viva ed operi. Sentano questo senso di respon­
sabilità anche gli im piegati della Regione e 
dell’Assemblea, che credono di poter vivere 
tranquillam ente sugli onesti stipendi guada­
gnati con la loro fatica; di potere contare 
sulle posizioni giuridiche conquistate, sulle 
possibilità della loro carriera. Tutto  questo è 
in pericolo; dai segretari generali agli uscieri, 
ai più modesti uomini di fatica, tu tti sono in 
pericolo. Di questo passo fra quattro  o cinque
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anni la nostra A utonom ia potrebbe andare a 
gam be per aria; potrem m o essere rido tti al 
rango di un consiglio com unale. Ed allora ci 
direbbero  che non abbiam o diritto  di spende­
re  dei m iliardi per sì m odesti compiti.

Q uesta è l ’ora del dram m a, e non l’ora nè 
del lasciar correre, nè tan to  m eno della com ­
media.

Invoco da questa Assem blea, invoco dal 
Governo che la lo tta  per l ’Autonom ia sia con­
dotta con alto senso del dovere affinchè le 
speranze del popolo siciliano non vengano de­
luse. (Applausi dalla sinistra )

PETTIN I. Chiedo di p arla re  per fa tto  p e r­
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PETTINI. O norevole P residente, onorevoli 
colleghi, l’onorevole V arvaro  h a  accennato a l­
la eventualità  di un  accordo, non meglio iden­
tificato, che avrebbe avuto luogo in  questi 
giorni a Roma. Ne sono assolutam ente all’o­
scuro. E poiché questa dichiarazione può non 
sem brare sufficiente, aggiungerò che non cre­
do che qualche cosa di simile si possa essere 
verificata. Essa sarebbe in contrasto con altri 
fa tti e con altre  prese di posizione che sono a 
mia conoscenza. E d ecco perchè dico: non 
credo che questo possa essersi verificato. Nel 
mio in terven to  di ieri ho re ite ra tam en te  affer­
m ato che il M ovimento sociale italiano, al 
Centro, era im pegnato sulla linea del progetto 
di legge Aldisio. Che questo non sia stato espli­
citam ente afferm ato nella conclusione della 
nostra mozione non ha alcun significato poli­
tico nè alcun significato di riserva m entale.

Ci tengo a precisarlo; e ripeto che il M ovi­
m ento sociale italiano, al Centro, è su quella 
linea, cioè darà il suo appoggio agli sforzi che 
si faranno per la creazione di una Sezione spe­
ciale della Corte Costituzionale. Ci tengo, so­
p ra ttu tto , perchè questo sospetto dell’onore­
vole Vai-varo aveva di colpo d istru tto  quel r i­
conoscimento form ale che io ieri sera avevo 
anche ricordato per cui si era  dato atto, fin dal 
prim o m om ento e successivam ente anche qui 
duran te questa discussione, che vi e ra  nella 
linea del mio partito  una limpidezza che evi­
dentem ente sarebbe in  contrasto con i fa tti 
oggi tem uti. La mozione che noi abbiam o p re ­
sentata è s ta ta  da noi form ulata qui indipen­

dentem ente da ogni nuovo contatto  con Roma 
e con la conoscenza di quei p recedenti ai quali 
ho accennato.

VARVARO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VARVARO. Tengo a dire che io non facevo 
afferm azioni precise; in ogni caso prendo atto, 
con m olto piacere, delle dichiarazioni dell’ono­
revole Pettin i.

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’onore­
vole Restivo. Onorevole Restivo, crede Ella 
che il suo in terven to  possa contenersi in  te r­
m ini di tem po tali' da consentire che il dibat­
tito si esaurisca stam ane, lasciando n a tu ra l­
m ente il tem po al P residente della Regione 
per rispondere?

RESTIVO. Il mio in terven to  sarà molto 
breve.

PRESIDENTE. Io non ho alcuna riserva 
m entale. Se il d ibattito  può finire stamane, 
en tro  l ’u n a  e tren ta , tan to  vale che in mez­
z’ora si concluda. Se, invece, non dovesse aver 
term ine en tro  questo tempo, allora è meglio 
che sia rispetta to  l ’orario stabilito  p e r le se- 

i du te e che va dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 
16,30 alle 20,30.

VARVARO. Sono annunziate dichiarazioni 
di voto.

PRESIDENTE. Sono annunziate dichiara­
zioni di voto. A llora il P residente della Regio­
ne converrà che non è possibile che il dibattito 
si esaurisca nel corso della presen te seduta.

La discussione, pertan to , proseguirà nella 
seduta successiva.

La seduta è rinv ia ta  al pomeriggio di oggi, 
alle 16,30, per il seguito dell’ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,5.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore
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